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INTERLOCUTORI. 

’ «• *-4 

t'aide , prima doma pubblica , e poi Ro* 
wiH* * 

' « „ . » 

FANNUZIO, Aowww ; 

■A* — - 

ANGELO, m varie fembiaazf *, < . - 
DEMONfO, m varie fornir * ! 


\* • 


TIRENIO > vecchio pajìore padre $ Amia* 
fa . , 

, . *j ' j 

CLORI ? Spofa abbandonata^ di Aminta . 

iVrtfViV'v. ,* » . . U 

AMINTA , mnamorto dt Taide . 
MUSASCfU’lh'O , Napoletane » 

JFILINTO, Pafiorello . 

t , ■ » . < 

La Scena principalmente fi finge 

. ne’ Bolchi di Alexandria, 

Quejlo.fegno dinota, che il. parlare è da 
s parte': e queft* altro ), è finito il far* ^ 
far da parte % * i 

C * . 

* > » 


■ *V, 

^ ^ : ? 


t - li» '* 4 /r * 

J f • ' . v . . ■ . . . I ' i ! _✓ , J . r - . • 
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TTO 

SCENA 

B o f c 

T iremo , e Ti Unto . 

Sorra già 1’ Aurora , e’I, venticello 
u Che mormorando fcuQte 4*11’ erbette 
fi finte un canto 4' Uccelli . 

I martini umori , e ’l garrir dolce 
De* lafcivetti Augelli ogni Pallore 
Empiono di contento. Io Col, ‘fol io 
O che l’Alba riforga, o torni Efpero , 
Q cantin gli Augellatri , o (irida il gufo, 
Seippre colmo d’ affanni , ' 

Dogliofo in villa , eci umido nel ciglio 
Sono a piagner coflretto 
Una Nuora infelice , un empio figlio , 
Fi/- E fempre d’un tenori Oipai fon llanche 
Le rupi di far eco a 1 tuoi lamenti • 

J'ir. A ime I Vegg’ il mio figlio, 

L’ unico mio follegno , 

Perduto dietro un’impudica indegna, v 
Calcar con piè fuperbo " ' 

La via del precipizio > e non curarli 
Di Dio , di se, di me > nè dell’ afflitta 
Abbandonata Spola ; ' 

' E vuoi , eh’ io non afiordi 
Co’ miei fofpir le valli , e la forella ? 
Qual càgion puolfi aver maggior di queilal 1 
fil. Ti compatifco inv$r, e fallo il CieJo, 
Se di tua pena io fon a parte. Dimmi, 
Dimmi però , che mai n’ avanzi , e quale 
Rimedio appretti intanto 
Col tuo dolor a un sì fpietato pianto ? 

7 to» » Lautiie 4e ? mali , 

- A a E* 



PRIMd. 

PRIMA, 
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4 . v * ATTO 

w EVimedio il dailore J * 

„ Ma util rimedio , ed efficace £ il pianta 
„ A far men grave Qgn’afpro, e rio dolore. 
JF/7. Se dunque hai ritrovato 

Il confuol , non accade , ch r io mi affanni 
Per confolartf Piagni , 

Piatii quanto ti piace ; 

Ma piagni foto , e non turbar mia pace , 
Tir. Lafcta pur quelle ciancie, e torn’a dirmi 
Dove il vedetti , che facea; che difle , 
Che gli dìcefti tu . Narra per filo . 

Fit. * Che fofferewtaf) Era egli in riva al 
Tir. Con chi ? _ Nilo .... 

F/7. Non tanta fretta . Io già tei dififi , 

Ch’ andava diportandoli 
Con una bella Ninfale con cere* altri 
Giovani » ma non erano 
Vediti a nòdra ufanza . Ed egli Aminta 
Stranamente abbigliato 
Non mi fembrò qual per P addietro è dato* 
X/r. Ninfa eh ! Ell’è una furia. E’ ella un ino-, 
Cui fiditi notrprodufie il Nil famofo , (dro 
O la Libia vicina . EU’ è una Maga * 
Che ammaliò mio figlio , 

Che *1 mi rapì . Colei 
E’ cagione de’ gravi affanni mìei , 

FìL* Volgi, e rivolgi fiam fempre allo deffof 
< x/r. Narra, narrà in appreffo . 

FU. E ehe'ho da dir di più! Mi riconobbe* 
Chiamommi a se : Io riconobbi appena : 
Gli narrai le tue smanie, U grave duolo 
Di Clori sventurata ; 

A tornar lo pregai .... 

Tir. Sì bene . E che difs’ egli? 

Fil. S’ infiammò sì nel vifo j ed in tal guifa 

C> o 
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PRIMO. 5 

adirò meco *, che fe non mi avene 
Affrettato, a fuggire ; * 

Che farebbe or di me io non faprei p 
Tir . Nè jl rtvedefti più } 

Mai più noi vidi ; » 

Nè vo più .rimirarlo : Ei mi fpaventa/ 
Tir. Ed a tal fegno è giunta 
La di lui cecità ! Ah figlio ! Ahi figlio i 
Ahi. Taidflr ingannatrice! 

Povera Nuora mia, figlio infelice 4 
.. S C E N A. II. &< 
Pannuzt » , è^detri . : ' V 

Pan. T^Aftori il -Ciel vi (alvi. 

Tir. J Ed a te Àncora , * ' 

Jìervo di' Dio - • . *•- • 

TU. Ti riverifco anch’io, w « 

O Tanto Pqdre ; e gli abili badando,-* 
Alle tue fante preci m’ accomando . 

P an . Piacefie al C.id y che i freddi prieghi migt 
Ciugnefler cchfsù,. Ahi.. L non «usrr’-io 
w Tanto eccello favore , > , • 

Che indegno fon, malvaggio, e peccatore. 
Ma dimmi : qual dolore, 

Tirenio mio t’ affanna , che sì chiari 
Segni al volto ne fpande ? ( prime 

Tir. Ah ! ben t* opponi al ver . Troppo m’ op- 
Un fiero infapportabile dolore . 

FU.* Già 1* ha tc&co.oveduolfr; e or fentlremo 
R icominciar (olita canzona . ) 

4 Pan. Dimmi pur che t’affligge ; che fe n|ai 
Non potrò darti , come brami , aita.; 
Entrando almeno a parte 
Dell’ amarezze tue , 

Meco tb sgraverai - n eh’ è gran confuofo 
-D Scovrir altrui T afepfo acerbo duolo. 
M .. A f Tir. In 


i 
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6 ATTO 

T/V. In due doglioli accenti , in due fofpiri 
Narrerotti l’affanno, che m’ opprime. 
Sappi donarne , Ghe A minta, 

QuelP Àminta, ahi dolor! che da tefteflo 
Con tuo , con mio piacere in folla via 1 
‘Di falute fu fcotto ; quell Annnta , 

Che non fapea che futfe 
Maliziale da fefteffo . • 

Fatto tanto diverfo ; che languendo 
Di Cozzo indegno amore-, £ dato in pt£da 
Ad una proflitttta infame donna ; 

Nè più cura V amore 
Di Dio , nè della Spofa ; 

Nè dell’afflitto antico Genitore* # 

PtfO, Giuli* è il dolor che Pange; ma piu giufto 
Mi fembra aver pietate „ v 

Di lui , che di telleflò . Ne fuoi mali 
« Elercita il Signore^ ~ 

” la fo&tenta tua; fotti-, « t' accheta 
3) ÀI fuo voler. A Dìo, a Dio confioM 
Che quando più difpera 
•„ X* mali riparar la mente umana , 

„ Egli fol porvi la fua man foyrana . 
Xi>, Tutta la fpeme mia ho in lui ripolta, 

• Ma non deggro pertanto . > 

Non Cernirne dolor. Son Padre al fine-, 

E Ton Padre àtnorofò ; e molto meno 
•Lafciarlo deggio , che marcifca ih qnet 
Sozzi è lafcm amori*. t, Il Cielo fteflo 
yf Vuol de’ difegni Tuoi # 

Strumenti efecutot , miniltri noi . 

Pati. Diretti beh, fe *1 Cielo ^ 

Ufaffe pai e far i fuoi difegni; ( gne « 
Machia quell’ uom , che mai tant alto giu- 
„ SE’ pom frumento è del Citi, non puu 
/negarli * • < 
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IV I M o . 7 

„ Ma vieti egli condotto 
„ Per incognite ri* i che quando raen# 

„ Se io penfa , è fel crede , . 

„ Del Divino volere i'r’ , 

,, £ fiere (lato efecuwr s’avvede . . 

Tir. Me ne dovrò dar dunque ' *\ . x 

Come stólto Pafior , che mentre il lupo 
La Tua gregge depreda , 

Sotto 1* ombre ne *dia ; • : ; 

E in vece da* ajutafla , .. 

E di fparger da* lumi a tivì *1 pianto ; 
•N’atrend* agli ozj , allefampogne ,ial cantèi 
Fri.* O chetarla di Cauto, e di.fampognej 
Tir. Che dunque i fer dovrò ! Tu mi configlia. 
Va*. Qual configlio miglior darti pofs’ io* 
Che in fimil uopo far ricorfo a Dio ? 

Tir. A mio Dio, irne Signor, foccorri un’ aiuta 
Redenta col tuo Sangue». • . • 

Ridonami quel .figlio* - i • 
Che »per tuo don lo? riconobbi àUoT»:,> 
Che ventTe a. quella luce.; * ' 

Torni al tu’ ©vile ornai l’agnello errante; 
£ lìi tu fol di lui Patto re , « Dacie .« . 
Pan. 'Tornerà ; farà pago il tuo defio : 

Che a* giudi pr leghi non è Tordo Iddio- 
Tir. Or io vo girne a ritrovarlo , Forfè 
Chi sa, chi sa, s’41 Cielo non jni fcelfe 
A quella Tanta imprefa. :: * 

Pm. Vanne sì ,sì . Dalle *tue calde lacrime, 
Dall* udir tue querele , e i gravi affanni, 
•Forfè s* ammollirà quel duro cuore. 

T ir. Se rn*. accompagni tu colle tue preci , 
Non riufcirà, che ben d* interno mio . 
Reda, priega per me, ch*io parta. Addio. 
TU. Priega Dio per me ancora , o farao Padre, 
Chetai dia fo&renza Con 



8 . A’ T I T O 

Con quello vecdifo . ~ ^ 

Pan. Maio ri faccia fanto . i . 

Tir. Lafcia, eh’ i-o ibàci le tue fante mani} 

Non mai ti prenda obb-iio . >C! ! ì. , f 
Dei tuo .Filtrilo, « fanto Padre mie . 

Pan. Benedicati Iddio ; E doni pace • *; 

E Iiberrate , e grazie -, e confuolo 
A chi vive in peccato , • 

0 giace oppreflo da tormento , e duolo » 

SCENA E . r 

1 ’it -, ! Demonio da fot terra . 

E Dove vuoi dove vuoi , eh’ io vada 
Gran Monarca dell’ ombre! E così poco * 

Ai 5n pregio ' il mio toalor , che mi deftitu . 

A vegghiat fopra a^Tìaide ! Ella è già rea,. * 
Mia mercè,, di più vizi, ella è già tua> , 

-Nè potrà fcuoter mai in mille e miile) 
Colpe il gioco fanello , <. , 

Comanda pur , tomanda , 

Che di aiuov’ alme a te porti il tributo* 
V’andrò, fon prorito. Imponi* >* Y 
Che abbatta il Mondo tutto : ^ 

V’ andrò, fon pronto pe farò, eh’ al tuo pie^fe 
Vinto , e proftrato ei cada ; :n i t '* | 

.Ma dove vuoi, e dove vuoi, eh’ io vada! viep 
Or giacché cosi brami , io t’ ubbidisco (fwr*\ 
dE chi farà- giarfimai , -, Aj 

Che trarre ofi da ? mòri tenaci lacci t A . 
Taide infelice 1 ! rt Cielo ,‘ il Cielo Ifteffo V 
Non dee , nè può ritorl’ a noi . Per dritto 
Di gioftrzia rispetta .* Il Ciel pdr vuole, - 
Che ritrovi ogni colpa il fuo gaftigo . i 
3E febbene ei vòleffe 
.Torlà ai .gaftigo , e a noi f\. . 

Cotte fer lo potrà, fe contr’à lui f 
tiO. £ ... k a n Oom« 
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P R r M O* < t 

Céfflbatton di Cocito i prodi Eroi? 

-u. SÌEJJ A IV. 

-, Angelo a volo , e lo flejfo » 

•T^ Quando , .e quando iniquo, 

T\ Abbaierai 'il tuo fuperb’ orgoglio? 

E quando, cederai , ... 

Di ’beftemmiare il Cielo? 

Dem. Non farà mai.. ♦ 

Ang. Crudele , e qual ti fpinge 

Cieco furore ad infultare il Cielo ? 

Dem. Non c fui*or, t’inganni : egli b dovere; 

Se wi giu riamente armato a noftri danai. 
A»g. Che favelli hfenfato ? , • 

.Dem. E come? Ella è gi uffizi a 
Il tor le prede a PI uro ? 

Ang. Quali prede , tu fogni? 

Dem. Parlo di quelle , che alle «ti mio 
Diedero per la colpa.. • n’ 

Ang. Ma le quefle 

Spezzano i. lacci , e fuggon dalle rete», 
i . Dimmi fuporbo , dì,, che inai pretendi ?, 
Dem. Spezzate i Jacci 4 .e eoa q*ai .mezzi? 
Ang. Il fai , 

.11 fai tu ben . La Penitenza b quella , 
•Che gli fragne . „ .Unaiagrima , un folpiro 
,, Fa a* peccatori fpalancar l’ Empirò . 
Dem. Ma dimmi: quei fofpiri, e quelle lagrime 
Non .fonÌ*@oni dei Ciel ? 

Ang. Sì . ?E. che pretendi?- 
Dem. Adunqu’ è ingiuflo il Ciel, fé dona t 
Per cancellar le colpe. ( mezzi 

Ang. Non pub ehiamarfi ingiuflo., : 

Chi dona ciocch’ è tuo. 

■Dem Perché dunque ci toglie 
Ciocch’ c di ragion no (Ira? 

A J Ang. E 


i 
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io ATTO. ^ 

Ang. E qnal rragion aver può mai Tmrerno . 

* Sovra del peccator, per chi dal Cielo 
Scefe , feflì Uomo ,*e morì il-Figllo -Eterno? 
Dem. Il dritto della colpa. 

Ang. Egli annullato fu da lungo tempo*. 
JDem. Ma non già nullo è in Taida, 

Che tra lafcivie involta,, a noi fi deve, 
Ang. Elia devsfi a me, devefi ai Cielo , 

É la vedrai fra poco 
Divenuta Colomba penitente 
, Ne’ forami de’ falli 
Purgar l’antico errore 
Immerfa -nel «fuo ;pranto : , ; e nei dolore, 
^Dem. Divenir penitente 

Chi ’l peccare ha per ufo, anzi naturai 
Piagner le colpe rae , chi c fola avvezza 
ih far .piagner altrui;, e a fargli fervi 
Della colpa , di se , di fua -bellezza ? 

• Nói crederò giammai . 

J&ng. Attendi-, -cne ’l vedrai-, •*- 

Dem. Se di nuovo nafeerte, -efler -potrebbe, e 

■Ang. Rinafcerà alla Grazia . • . 

Ma per morir di nuovo ; I 

Che cader dee chi è avvezza i* precipizi. 
•Ang- Cadde un Pietro ; riforfe,, 

^Éd ottenne mercè dal fuo Signore , 

Dem. Ma fu una vòlta fola. Nè cortei 
'Gli fi puote uguagliar, dite rea di tati» 

E tante colpe , ha debili le ‘forze, 

Ang. La renderà cortame , forte , e ftàbMe - 
•Un foprafino intrinfeco "dolore, 

E 'del fuo Dio un svifcerato amore, 

JDem. E che ci vuole un’s'forzo dèlie Somma 
Onnipotenza a riformar un cuore., 
t <Gà’è tutto «ccefo di lafcivo ardore, 

■Ang. Qiae- 
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PRIMO. ai 

.S/tng. Qoeft’ è I* piu leggiera 

Im prefa del mio Dio.. .Con poche ftitle, 
Ma di verace pianto, 

Far smorzar quegli ardori,, io mi db vanto. 

Dem.iEà io mi vanto oppormi à*. tuoi difegni. 

Ang. Se così il Qiel difpone,, invan t* impegni. 

.Dem. lo le indurifco il cuore . 

-Ang. Ed io gliel cangerb , .per farlo poi 
Ben degno Tempio del mio gran Signore.» 

Dm» Gli agi, i svezzi , il mai' abito., 

Gli amori , e le bellezze 

Pugneranno pet me.. 4 

■Ang. Gli abbatteranno ■ 

..Gli antti , la fòlitudrne., 

I digiuni , i .flagelli , e le vigilie , 

Dan: Le renderanno vane 1 » 

Di Stige *i jfieri inganni, e i gravi atfàtti. 

.Ang. Stige coHe fue madrine 

-Sarà a Taide minirtro ' 

Di merfi di corone »>e di .vittorie,. 

Dan. Non accadon ^parole ; 

3o t’ attendo al. cimento.. 

.. Avg . Andiam v.che ,lo Vedrai^ v 

- - Taide rfrtortfefit . .> 

.Dem, Non farà nrii.vsnno -via cLt di’vcrfe parti, 
.S CINA \V. 

• • - *C it t à.. 

T ai de di c afa, poi (Mufafciutto da 'Pellegrino. 

F Ate in vinóni era, che quand 1 io rimr/vp 
Trovi monda ia tata , . 'T 

Ripul ite le imura : eh , avvertite 
* v A non Wagner li fpecchi; 

Eh , "(late ben in voi^ 

Che fé. mài non ritrovo - " 

Tutte de cofe a mio talento, «guài,, 

* * -A ;6 <"Geài 
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"Guaina voi per mia fej che felini fìSta 
Il grillo , mi vi voglio cacciar (orto , 

E pelarvi a rovefcio ; m’ intendete? 

Ma oimè ! che già mi Tento 
'Un poco alt e rat uzza , tutto il Tangue ^ 
Sen farà afcefo al vólto , e m’ avrà guàfto 
Il bel n&tio, vo configHar lo Tpecchio^. 
prende d i f accoscia uno ff eechio , e fi ri mira* 
JStluf. No mme ne fido cchiìi de ì ftrellanna, 
f Ca ggià Tongo abbrocato : ‘ 

* E cche bbrutro pavfel ■ *• 

; No nc’ fe nnefcinno, «che te ietta nganna 
rf Manco na fputazzella . • v -v 

* Ma te, vi thè ftbianréae! - 
Mme nce vtoglioaccoftà chiana ehianillo. ) 
Tai. Quanto ftanno ben quefti fioretti ; \ 
•*i 14 cdtor di quefti abiti , e la moda ! 
Con cui ho acconcio il crine, ' X 
Quanto dan di rifaldo, e quanti vezzi 
Aggiungon al mio volto . 

7Auf. * Q che belle parole! ) ,>■.*. • a 
Tri. Quanto, quanto mi. piace ikrimirarnii, 
mentre che .fi. vagheggi a allo fpecchio , Muf. 
‘da dietro a lei fi $i>va a mirare , e s' 
Saccoérià la pilucca ., ’&t. 

Ma che. miro nel vetro! Olà ribaldo? 
gli corre addoffo cbn furia . 
dMuf. Na caretà , Segnò-, na caretà* ' 

0 A ; ffende la mano dàrtdofi indietro . 

Tai. £ così infoiente * / ! 

. Si va addoffo òlle dorme ? 

Muf.Ckl t’e benutoncùollo! IHcia nne mefite* 
ÌTai. Or vedi che ribaldo ! fu che chiedi'? 
Muf. Na caretà ; movitev’ a pietate 
-.P’ amq , che mino fperefce 

v >pam- 




- •< 
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F R' T NF <3. ;f j 

Damme , Segnora rara , na caratate 
Che Ddì 'te guarde 11’ arma, e la bellezza, 

• 'E tte “faccia gaudè bona falute., 

Co fìa faporetella' gio ventura . \ 

Tai. Io fono bella! Eh che vuoi dileggiarmi. 
M«/’.DélIieggio ? E nc’è penfì a lo fino monna 
Oli co ttico <*a a.pparc? “l , 

Damme na carata , fatone caro . 

Tjì'i. Or “via già te la merti . To prendi . 
Muf. Lo Cielo re lo rrenha . 

Tai. Ah indegno malcreato ! j* adira affai., 
Muf. Che d’ è? Fofiè mpefiato ! 
i Tai. Tarn’ ardimento.. . corre adojfo^ 
Muf. E echi v* ha fiatto niente' f 

s y arrejìa , e moflra fentirlóxm.fiiacin . 
iTai. Ah ! accollar tanto : lo rejfiing* 

. ;La «onfidenza è troppa . con gran vezzi . 
Muf. *.Vide quan: a ìq'u afille, che farfara! 

Juro , eh’ è del e le nnofte . i 
Tai. Or via , tuoi ffar con meco. 

Che ti vo *®r quei cenci, e ben vèfiirtt? 
Muf.* Già mrn’ha abbefiato, casobella gio- 
■T*i* $u' yiar non » vuoi rifoJvertr ? (vene. 
M. *No.ntéi’ aggioditt’io! )vVe ftòfervenfce. 
Tai. E fai tu che far dei'?' !, r ( po te. 

■ Muf. M me ’rtgegnar raggio quanto cchih fe 
Tai. Sappi r eh’ ho io de’ molti innamoratii 
Che vengono Movente a vifitarmli 
..Tu dei portarti coid deliramente.* ,1 
« Che ognun creda , ch^ iol’ami. Ohi fi mofira 
Troppo ' freddo con- meco,. e tu Rinfiamma: 
Cfii groppo arciera, e tu ’l ra ffbe a a. Info mina • 
rE con belle parole j» e con promefle 
-Sappi tutti ingannare, e< cautametrté 
-Tutti invelargli in 1’ amoroia pania.. 

Sappi . 




* * 
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Sappi ben far tue parti ; 

„ Che chi ferve alle donne 
„ EfTer dee fcaitro , e faper tutte 1* arti. 
Muf. V’ aggio nrifo .“VM’ ha data la patema 
De roffejano ncapete'j 
Sia co la fanetate . ) 

Ora ufcia 5* arrecetta., ca farraggio 

Tutto , nzocchè bbolite . 

yuòje auro , ca de me ve iaudarrite^ 

1 «CENA 

* Aminta , ed i flejfi . 

M io bene, e .fia pur vero, 

Che lungi da chi fol per ite ;fo(pira 
A dip.orto .cèfi vai «? • * 

E qn.il *»che -piu ?m* affanna,, . s 

T* accompagni con altri? Ah! fet tiranna. 
Tai. M r oltraggi, vita mia.* Or io fediva 
■ Tutt’ amor , rutt’.a'td ore a ritrovarti.» 
Credi pur non tanto 
Geme la Scompagnata Tortorella : , 
tanto langue il ( prate 
"Senza il virale annote,, 

« ^Quant'-to lungi da te , cor del ixùo?cere. 
Muf. * Ghifto no mino mmafciata » ;) 

Am. Ah! Se foiTero quefti 

Veri fenfi del r cor, farei Téiice ; 

• Ma pavento, che li ;kBBro 
Avvezzo a'fitmilar , il vermon dice . 
.Taf*. Ah crudo !‘E vuoi dame, dell* amor mio 
; Peno ve maggior? Ghi.degli Amanti miei 
Tanto defigge da me ? Ghi nel mio petto 
Tante fiamme deflò? Chi m*. incatena 
*Come Sai tu ben mio ? 

Ab , attorto mi trafiggi , e mi dai pena. 
ìMxC '.** *Dice ì lo : mutto , ca so dde tre feiorte 

olì 
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Li nnammotate, c’ ha d’ avè la femmena 
Lo Canto-, io Guappo , e Io Corrivo . 
•ChifPè lo primmo, ed è Io Coccopinro, 
'■Pocca mme pare , ca fta tropp’ addinro . 
Am. Ma di, fé in’ ami , che fa qui cortui? 
Muf. E nno lo bbide , ca ftonc’ a Taddore. 
T sì. Egli è il più bell’ umore , 

Ch’ io vederti giammai •, e ho frabiirto 
Di porlo a uiio fervigio : Che ne dici ? 
.7 \A*f. Vide , squamarne buono v 

-Pocca aje da dì Partila : che te pare ? 
Am. Egli mi fembra un nomo sfaccndato , 
'iJn birbo , un 'fcoftumato . 

Muf. Te rencienne porzì d’ Artrologia , 

E dde Frefonnomia ? Ora annevina 
Chi fa !l’»uov’>a la paglia? la gallina. 
Tai. Quant’»egH > fape riro ; 

Cortui mi ferviti per parta tempo . 

'Muf. E xtfhe trengo la cera de qua zzannof 
* Te venga Io malanno. 1 ) 

■ Am. Ahi cara ! non vorrei, eh’ altro bel tempo 
Goderti, che con meco.. 

T&tufS. h,mo te vaie mettenno troppo mponta; 
No la vuoje Ta fpafsà no pocorilio , 

Che te folle qua rchiava ? 

Tai. Schiavargli fono;£i ni'haicon più catene 
•Ligato il cor, Ei 'ffi 1 ha ferito il feno . 
Muf. * E no mmuore de fubbeto ! ) 

T ai. Entrimi, mia vita, in càia, ch v to fon 
E ho uopo di ripofo . fianca . 

Am. Dammi congedo; che mi chiama altrove 
Un-’ aftàr premurofo., 

•TW. Oimè! E ilo ve vuoi 

Portar il piè lontan da chi t’adora? 
Am, Bartd ; poi Io faprai j per pochi giorni 

'Deg- 
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Deggiomi allontanar . 

T.ai. Ed avrai core , 

Crudel , d’ abbandonarmi ? ( armi. 

Kluf. Crudel, ingiufto, ingrato... All’ armi, all* 
Am. Chetati pur, eh’ in pegno di. mia fede 
Ti lafcio il cor , fé porto lungi il piede. 
Tai. No : o non m’ami più, o dei narrarmi 
Qual cagion -t’ allontana . , 

Am. Taide non obbligarmi' di vantaggio : 

Ti baili eh’ il mio «amor t.empr’ è lo lleffo. 
Tal. Ter quello aiffÒr ti priego , 

E per quella bellezza. 

Che tanto piarque un tòpo agli occhi tuoi; 

eaminci a a fioco a poco a piagnere . • 

Per quelli miei fofpir, per quelle lagrime.. 
Che (gorgano da’ miei lumi dolenti, ( pianto 
Palefa la cagion de’ tuoi tormenti . canea il 
Muf.* Te te, mo afcevolefco ! E a poco a poco 
Ogne miembro mine fengo .mennerire., 
"Corame 11’ o.va a lo ff'ucco . ) 

Am. Bella, non piagner più che i tuoi fofpiri 
.Sono Arali al mio cor . Se ijrwl concedi » 
Voglio portarmi alle paterne cale», 

Ter procacciarmi 11^1 po d 1 argento ; mentre 
Scorgo con -mio dolor , che va .mancando, 
Tai. Vedi s’ ho io ragion di querelarmi;, 

JE così poco apprezzi 1’ amor mio , 

Che' chiedersi! non vuoi ciucJiH’è d’uopo? 

4 . Non vo., che da me partii sgrigni miei 
\Non, faran chiulì a te., s’ aperto è il core; ( 
Vieni x prendi le chiavi , ed a tua polla 
Pigli«a ciocche t’è in grado, e 1$ lon’io 
In tua balia, quanr’ho,più non l imo. 

* Ei che bbella fortuna , viat’ irlo ! 
Ehella .sì,, eh’ è .ccoccagna : 

.N». - 

1 V >f . . ’J ,"t\ ’ • • 
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"PRIMO. 17 
Ncagno de nce refònnere, lice magna .) 
t T ai] A che badi ì Vuoi più dall’ amor mio?" 

Jlmi 'Bella , con tanto amor più m’ incateni; 

Nè faprqjk) giammai porlo mobblio. 
Muf. E fsia cd la bon’ ora : 

JE ttutta cortefia fsa Segnora- 

SCENA VII. Bofco . « : 
lori , e- piti Ti reaio . 

P Overa me* Dovunque volgo il piede 
Al pian, al bofco, al monte, al prato, aLrio, 
Nuova cagion di pianti, e di querele, 
'Nuova ragion di pene ognor trpv’ io. 
•Non fon pur quelle fel ve 1, „ « . 

Non fon quefle le piante , . . 

•Di cui al rezao ellivo Anainta,-, e Cloci 
Scoprivano a vicenda i fidi amori ! 

Non è quello il ru(cel!o ,ahi non fon quelle 
Le piagge , che non videro da doti' f 
Unque mai feparato ;U ctwdo Aminta ! 

- Oimè ,' Com$ id «n ponto 

Cangioffi il mio goder! Vedova, e fpofo 
Com’ elTer puù , eh 5 a un tempo Hello io fiat 
Dite : vedefle mai tronchi , erbe r e falH,! 
Donna di me più afflitta « dolorofa ? , 
*Tir. Clori , figlia che fai ? E donde., p Diesi 
Ai.taiito umor per convertirlo in pianto*? 
Ond’ai cotanta iena, 

•Di fofpirare , e -gemer tanto ? Il Sole , 
Dolente , e lagrimofa > 

Ti lafcia ; e. lagrimante , 

:-E dolorofa ti trova ! Ah figlia, ahi Cleri, ■ 

E quando celieranno »• 

Il tuo jerudo dolor, l’acerbo affanno?, * 
*C/.Lafcimi Padre. Oh Dio! lafcia ch’io piagni 
Le mie sventure; che fe piagne,, e geme,.. 
•A \\ Ne 


18 .ATTO* 

Ne ha ben ragion chi priva è d’ ogni fpeme. 
Tir. Figlia mia, non é ranro ^ piagne. 
IHfpecato il tuo mal . Non farà guari , 
E vedrai il tuo Ambita , il ^aro fpofo 
Rieder a te pentito , ed amorofo . 

C/. Così credei per lungo tempo , e or fono 
Ben tre volte , che il Nido 
Straripando ha inondato il pingq$ Egitto; 
Ed altrettante il metitore adufto 
Ha raccolte le fpighe ; ed et non cura 
Ebbro di Tozzo amore 
Di ritornare a.me.'Già l’ ho perduto, carie a 
Povera me!. Deh più no lufingarmi, il pianto 
Lafcia , clf io piagna , e :gema • 

Lafciami , che ho ragion di querelarmi» 
Tir. Rafferena per poco 
L’ umide biglia» 

Cl. Allora > 

.Effer potrà, che gli «echi miei dolenti 
Lafcino il pianto , o quando rivedranno 
Quell’ ingrato cangiarfi ; 

O quando in Tempiterno fi chiudranno. 
Tir. Abbi coftanza . Il Cielo 
Avrà pietà de’ lunghi noftri affanni . 
Soffri , che nulla cola 
„ Quaggiù dura ineterno.Al rito, il pijinto 
,, Succede, al pianto il rifo ; e così fempre 
„ Si muta il tutto , e va cangiando tempre. 
S C E A Vili. - 
Filinto , Ti renio, e dori. 

P Adron , prontVè .il ronzino ; e impaziente 
Di ftar ligato a quel nodofo cerro , 
Freme , e col dèffro piè Tparge 1* arena . 
Tir. E* tempo già , ch’io parta» 

C/, Dove gir vuoi? - g -• ji< . ■ 

• TU. Ad 
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CI. E quale ' 

Affar eoli ti fpinge? • > . 

T/V. A minta; e forfè 
Meco tei menerò . 

F/7. Piacele al Cielo • 

C/. Dove fondi tal Tpeme ? 

T/V. Nel 'Gielo , in Dio , che infonderà vigore 
A’ pianti, a’ prieghi, ed a’ fofpiri miei; 
Per ammollir queir indurito core. 

CI. Ahi più volte il tentarti * 

E fenza prò delufo ritornarti •. ( preflò 

Tir. „Di radouvvien ,'dhecbi'Vdal Tonno op- 
,, Sidefti al primo fnon dell’ altrui voce. 
Refla pùr di buon 5 animo 
Ci»e '«on il mio ritorno 
Spewfcipportare 'a te letiaia , e pace • 
CI. Secondi il Ciel pietofo 

>l\ tuo delio , e -doni a me ripofo • 

Tir. Piliikto . 

TU. Eccomi . 

Tir. Afcolta . À te commetto 
la tura degli armenti . Eh, fta vegghiaute 
Fin al ritorno mio . Tu gli aflìcura 
Dalle 'fere -capaci . 

F/7. E’ mia la cura . 

Tir. Cipri mia , col tuo duolo 

Acorelci maggior pefo a* miei martiri-. 
Animo su , di’ or i* affliggi , e peni , 
Avrai dopo le nubi i dì 'lereni . parte. 
'£1. Sorge "debbi e , e incerta 

La fpeme nel mìo core, « -fotta appena 
Dfcl timore , <e dal duo! iì vince , 'e frena . 
FU. Animo 'Clori , andiam torto alla greggia, 
Che kf^au ho nel -pian fola co' cani . 

Cl. An- 
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20 ATTO 

Cl. Andiamo . Oh Dio!., Ma dimllil :\-i 
Vedetti in Aleflandria 3f ^ 

L’amato mio nemico }’■ ■ v , ,,>•*& 
Offervafti quell’ empia maliarda , ^ .r 

Che co* vezzi omicidi “ . t >« 

Me I* involò ? . n 

F/7. Gli vidi ^ 

CI. E ben , fotti da loro ancor veduto ? , . » 
FU, Ancora, , . t „ ^ * 

CI. E che ti dittero? ™ 

Che dicetti tu a lor ? , r. V3 

TU. Non rammentarmi , 

Se il Ciel t’ aiti , le disgrazie mie. 
Appena bocca aperfi ' * 

Per narrar le tue smanie i In I 
Che adirati ambedue r <; ' * 

Voltatimi rifcaldar il pelliccione £ 

Ond* io , previtto il dànno , ™ { ; 

Ben totto gli iàfciai col lor malanno « 

CI. Ah barbari , inumani J Or dì Filkito,; 

Com’ .è 'bella colei ? ; ± 

Til. * Qui t’afpetrava. Oh maledette donne! 

Tutte vanno a parar alla bellezza ! ) 

Cl. Non rifpondi ? Dì totto . 

TU. * Vo confolarla uu po fra tanti affanni,) 
-Se tu fotti abbigliata • _ in. . 'i 
Con tanta pompa alla cittadinefgi , ,/j. 

Con tante gemme, naftri,. e che so ifci 
Sarefti affai pili bella, 

CI. Eh fon menzogne . - 

Le donne Cittadine fon più belle 
Di noi povere afflitte Paftorelle . 

F/7.Se vuoi crederlo, il credi. Andiamo intanto 
A rallegrar gli armenti, •«.'* <~y ,& < 

E con la cecna&ufa , e con il*caufo,_ 

Cl, An* 
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PRIMO. ai 
C/l Andiàm, c 5 alrroconfuoloa’ mie! tormenti 
Non provo, che fra’ pianti , e travamenti. 
SCENA IX. 

Bofco con Eremo . 

Tarmuzìo orando , poi Angelo in aria . 

G Esh pietofo , almo Pallore eterno , 
Che per le pecorelle 
Deffi il Sangue , e la vita , 

Deh ti piaccia afcolraF fin dall’ Empirò 
Quelle mie fredde, ed umili- preghiere ; 
Riduci, ornai riduci al Tanto ovile 
Taide smarrita. Ah piu non fi permetta, 
Che viva per offènderti . Deh togli 
La caufa, per cui tanti, e tanti miferi 
Curvati le fpalle della colpa al gioco . 
Moffra , Signor , della tua gran pietade 
Gli effetti fofpirati , 

Ceffìn tanti peccati : afcolta il pianto 
Di chi in te lol confida , 

Padre e Paffor, noftra fperanza e guida, 
Ang. Il tuo zelo , i tuoi prieghi 

Han penetrato il Cielo; . 1 

La grand’opra, che mediti, . » 

Compiuta or mirerai;' , 

Se a’ comandi dei Cielo ubbidirai . 

Pan. Purché Taide pentita 
Ritorni al Creatore , 

Purché del mio Signor ceffi P offefa , ' 
Eccomi, pronto ad ogni dura imprefa . 
Ang. Coraggio dunque . Accingiti .... 
Pan .* A che ? Forfè 

Deggio svenarmi? Deggio ir contri morte? 
Il tarò volentieri ; e fe il mio Dib 
Prefe carne , e morì , fol per lalvarmi ; 
V$r fjilvar quella vo morir anch’ io . 

A»g. Qutì* 


m ATT O •? 

jfyg.Quett* £ troppo Pannuzio,; Iddìo ccmaafo 
. Che lafciatt quelli abiti., 

Con fatto ti prefenli in AWTéndria, 

E fingendoti amante,. a folo a foto 
Favelli a Taid'e . 

Pan, A folo io deggio ... . ' 

Parlar ad una donna , $ proftitirtfa ?* 
Ahi! e chi, ni’ affittirà , 

Che, per (Sollevar lei dal precipizio ,, 

Io non abbia a cadere in quache eccetto? 
Ah fon di carne, e non fido a me fteffo» 
Ang. Quel Signor, che t’elette a tant’imprefa* 
Virtù daratti, e forza da compirla 
Con tua gloria, e di Vicino al Nilo 
Giovane troverai , 

Che ti provederà di ciocch’ d’ uopo » 
Va tutto zelo a Taid$. • Il venerando ^ 
Canuto afpeUo io cangerò. Fian ftraU 
Al cor di lei le tue parole , e fenza. 
Molto indugiar trarrgilg a penitenza . 
Pan. E chi può mai nafrar del grand’iddio 
L’ infinita pietade l ÀI peccatore,, j * 
Che dal profondo lituo della colpa 
Geme, fenza poter da se riforgere j 
Ei porge la fua mano Onnipotente: * 

Ei lana le fue piaghe ; Ei da rubelle 
Figlio lo rende, e’I porta in Culle ttelle. 

scena X. 

. •* CitU. ’ r ,’ 

Demonio in ftn\bUm*di Pafiore , 

• Taidc , ed Aminta, 

G ià .comincio a temer . Veggio inconfufq 
Qualche nuova fciagura ; e fe i dilegui 
Non prevengo del mio crudo nemico, 

P evento di tettate - v * f 

E dea 
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£ del ufo e fconfirto. Ma già Taide 

Coll’ amante s’ accorta ; 

Diam principio agl’ inganni , 

E con menzogne , e con mentito zelo 
Cerchiamo opporci con vigore al Cielo . 
Tal. Credimi , o caro , fé mai mi fognarti 
D J efler priva di te j farei capace 
Di morir di dolore . 

firn. Troppo eccedi in amor ; ma non crederti 
Solo in amar cosi . Taide ugual fiamma 
Arde per te nel petto mio. fedele ; 

E m’ uccidrei colle mie proprie mani, 

€e fofpettarti vederti infedele . 

Dem. Amici , crefca in voi propizia forte 
11 contento, e ’1 piacer. 

Am. Oh Alfefibeo, 

Qual contento prov’ io in rivederti i ' 
Tai. Chi è mai cortui ?• ad Annera . 

Am. Mio fido , e caro amico . a Taide . 
Ma di , quale ti fprona al Dem. 
Importante facenda 
A Iafijiar la’novelta, e cara fpofa , 

E gli armenti, e l’ovile, e qui ti mena? 
Dem. Oo? tuoi piaceri il zelo , 

Della tua dolce Amante 
L’ àmor , i merti tuoi , il mio dovere » 
Taì, Oimè ! che farà mai ! 

Am. Svelati Amico .* 

Dtm. Invida di tue gioie 
La tua fpofa crudele 
Ha (pronato’Pannuzio l 5 Eremita . 

A qui volger le piante, 

Per turbar vortra pace . 

Tai. Son morta, oime! 

Non ti turbare.' „ Il colpo, 1 

Cfcfe 
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4 % Che fi previen , puot v evitarfi‘. 

Am. Amico, ' * 

Deh foccorri il tuo fido . 

Dem. Dati* arrivo di quell’ empio Romito 
Preveggo i voflri amor turbati e fpen,ti;| 
Però , fe- vi Con cari , 

Non fiate lenti a ponervi i ripari » 

Tal. Ahi, che’l timor di perderti, mio bene, 

; M’ ha sì confida e diflurbata , ch x io *' 

. J Sono preffo a-im pazzi r . Debili così duro 
£ funeflo periglio , 

Se amico Tei leale, . '• > 

Ci foccorri coll’ opre , e col confìggo / 
Dm. Vuoi • ripararvi ? Tu fola lo puoi ; 
Manda de’ Sgherri tuoi ad appiattarli 
In fulla firada, che dal bofico 4 mena' • * 
Alla Città; e quand’ eie ghigne al ponte, 
Ch’ è fui fiume, Iigato a un grave fatto 
L’ immergano nell* onde . Il piò ficuro 
Riparo è quella,' o amici. t* Così (pero 
Spegnere chi contraila il Regno nero;*) 
Am. * Oimè ! fon già perduto ! [ 

Poveri affetti miei I ? . < k 
Povero amor delufo, ed abbattuto ?) 
Dem. Non v’ ò tempo da perderfw II nemico 
Vi Ila alle fpalle. Il voflro amore al certo 

* E’ in gran periglio. Il Cielo invido avaro 
Vi minaccia rovine . Ite al riparo*. ( mo. 

Tai. Abbraccio il tuo coafìglio. Amintaandia- 
Am. Vo feguir le tue piante : altro; non bramo. 
Dem. Ite , che quanto voi più v ? annodato 
Ne’ tenaci d’amore infami lacci, 
Involontarj, e incauti 

* Nelle reti inciampate , 

Che vitelle il Campion del negro Aver no, 

V Per 
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Per rendervi infelice in fempit-epno , 
SCENA -XL 

Muf afe lutto uf cencio veflito da fpvidoye 
colla livrea , e foi Tir caia. 

"T T Eccome cca veduto da Scorzino 
Y Co ia paterna fatta nn’-ampla forma 
De roft’eano ncapete , / 

A ppigliare pofleffo de l’affizio ; 

Cheria c cheli’ arte, tenne p je juorno, 
Quanno la luna trafe ncapecuorno . 

Tir. E che non opra , e che nò in un Padre 
L’ amor de’ fi gli ! Óimc ! eh’ hq da gir io 
Qual va da prato in prato 
Belando 1’ amorofa pecorella ; 
Richiamando e cercando il figlio amato. 
Ma , le non erro , è quella 
•La lòzza , empia magion di quella perfida, 
Che m’ha privo del mio unico figlio, 
Refìa a mirar la eafa di Taide attentamente, 
Muf, f Vi comme fe ne vene 
Squatranno de la cafa la muraglia 
Chefia brqtt’ antecaglia ! 

Tir. * Dallo dar così fitto 

Quell’ uom colà , mi fa penfar , che fia 
Servo di lei. ) Buon uomo.', 

Muf. * Mo fe nne va trafennoxhi^no chiano) 
Tir . Buon uomo l A te die’ io . 

Muf. Mme credea ca parlave a la fenefla ; 
Addov’ apprimm’ 3 je appizzatell’ uocchie, 
Che ppterennite ? 

Tir. Dì : nqn fei tu fervo 

Di Taide, che dimora in que fi* albergo? 
Muf.. Sì Signore ; so io de la sra Taide 
Lo Segretario ; e ppe le minano meje 
Pafia ogne cofa . Or’ ufeia che commanna? 
La Taide, B Tir. Nar- 
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Vi Che G preVien , 

Am. Amicp, 1 •* » * 

Deh (occorri il tuo fido . 

Dem. Dall’ arrivo di quell’ empio Romito 
Preveggo i voftri amor turbati e (pelati/ 

■ Però, Ce vi' fon* cari, • 

Non fiate lenti a panervi i ripari . 

T ai. Ahi, che’l timor di perderti, mio bene, 
M’ ha sì confala e difturbara , eh' io 
. ^Sono pretto a*impazzir . Deb in così duro 
£ fanello periglio , 

Se amico Tei leale, . ' . • ( 

Ci (occorri coll’ opre , e col configgo * 
Dem. Vuoi ripararvi ì Tu fola lo puoi . - 

Manda de’ Sgherri tuoi tad appiaffatfi I 
In fulla firada, che daKbofco mena • K 
Alla Città; e quand’ eLgiugne al potile, 
Ch’ è fui fiume , ligato a un grave fatto 
L’ immergano nell’ onde . Il piò ficuro ' 
Riparo è quefio," o amici.':* Così (pero 
Spegnere chi contrada il Regno nero ;■ ) 
Am. * Oimè ! fon già perduto ! 

Poveri affetti miei l •> .*: ~ < 

Povero amor delufo , ed abbattuto ? ) 

Dem. Non v’ ò tempo da perderli.* II nemico 
Vi fta alle fpalle. Il voftro amare al certo 
~ E’ in gran periglio. Il Cielo invido avaro 
Vi minaccia rovine . Ite al riparo 1 . ( me». 
Tai. Abbraccio il tuo coafiglio. Amintaandia- 
Am. Vo feguir le tue piante : altronon bramo. 
Dem. Ite, che quanto voi più v ? annodato 
Ne’ tenaci d’ amore infami lac c * » 

, Involontari, e incauti 

* Nelle reti inciampate, . . , . 

Che vi tede il Campion del negro Averno, 
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Ber pendervi infelice in fempìterno , ; 

S C E K A il. ..J 

Muf afciutto uf cencio vejìitf'dn fovidye 
colla livrea , e jtw Tir caia. 
‘T7*Eecome cca vertuto da. Scorzino , 

V Co la pàtenta fatta nn^ampla forma 
De roffeano neapete ii ■ v 
'■ A ppigliare portello de l’affìzio.'; .«.* 1 
Cherta è cheli’ arte, tenne oje juorno, 
Quanno la luna trafe^ncapepuorno ; 

Tir. E che non opra , e che nò in un Padre 
' L’ amor /de’ figli! Óimè ! eh’ hq da gir io 
Qual va da prato in prato 
Belando 1’ amorofa pecorella ; 
Richiamando e cercando il figlio amato. 
Ma , fe non erro , e querta 
'La Tozza , empia magion di quella pèrfida. 
Che m’ ha ptivo del mio unico. figlio , 
Rejla a mirar la ca fa di Taide <tt tontamente, 
Muf. f Vi cornine fe ne ; vene /; 

• ■ Squatranno de la cafa la muraglia 
/* -.Cherta -brqtt’ antecaglia ! 

Tir. * Dallo Par così fitto 

Quell’ uom colà , mi fa penfar , ché (la 
* - Servo di lei^.) Buon uomo.’ \ f 
Muf. * Mo fe nne va trafenno'chi^no chiano) 
Tir. Buon uomo A te die’ io . . . 

Muf.. Mrne crtdea ca parlave a la. fenefta ; 
Addov’ apprimm’ aje appuzzateli’ uocchie, 
Che jppterenoite ? 

Tiri Dì ?.oqn fe.i tu fervo 
•Di Taide, che dimofa in fjue fl* albergo? 
Muf.. Sis signore ; so io de la sra Taide 
vLo Segretario ; ppe le mmano meje 
Parta ogne. cofa./Or’ ufeia che commanqa? 
lai Taide , £ - > Tir, Nar- 
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Tir. Narrami in cortefia . Con ertale! 

Baz7Ìcan mai Partorì ? 

JAuf. E llóflate: fa prierto. 

Tir. Altro don bramo , 

Che fapere, fe prertò a tua Patrona 
Ne rta mio figlio» che s’appella Aminta? 

Aminto è fàglio a tte ! Porta d’aguano! 
Mme credea» c’a lo mmancQ forte figlio 
De quarche gpm Segnore l 
E’ fàglio a no Pallore ! 

E rtace tanto nruofcio ! 

Va co fpat’ e battone ; e no rrefponne , 
Se no le daje lo Ddonno ; 

Ha cchiù ffumm’a la capo , ca no nnefce 
Da tutte le gri ttufe de Pezzulo; 

E ttu IPaje gneneraro ! Poverello ! 

Vuò fa che te die’ io ? Dalle mmano 
Lo cuofano e zzappiello ; 

E Itevale la fpata, e Io cappiello . 
7Vr.Ei non sa più che tanto: E’ compatibile, 
„ Avvi oggidì de’ giovani , che ponno 
„ Non fenza gran ragione aflbmigliarfl 
,, Al noftro Égizzio Nilo » 

„ Ch’ave ofeuri i principi; e bench' (Vorrà 
„ Gonfio e fuperbo, mai non abbandona 
„ Il fuo fango natio . 

Mnf> Cheflo no faccio io ino , zi viecchio mio. 
Na confurda mperrò te pozzo dare ; 
Portatillo a mmalora 
Sto caca pozonetto, ca pa eflere , 

Ca no juorno t ’ è accifo , Portatillo 
A fto grà gentelommo , ma farvareco • 

* Mo ne l’abblo, ca propeo m* è antepateco.) 
Tir. Piacerte al Ciel , che fen venirte meco, 
,f yiùf. E fsì no mmo venire , 
portatillo pe ccanna ; E 
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E cquaon 1 irto fe morta po ococciufo , 
Ammatontale bbuo.no Io carufo . 

T/r. Ma pur , badiamo a noi Sài dov 
Muf. E addo po (la la mofca JSempattuorno 
• A la chiane», Jo cano attorno «tll'uofló. 
Tir. Sicché egli \ qui ? 

MuA E. ttu Siine de manco . 

$ C E N A XII. 

A minta di caf# , ed i JìeJJi . 

N On dubitar mia vita, or farò t?co di de» . 

tro , e (ce poi, vede il. Padre , e vuol partire , 
Tir. lo ferma i ed attentamente (o confiderà , e fi 
Videlo vi , che eco fa ! maravigli#, 
Tienrè comme fta tuqrto! 

Falle , te guarde Pio , na bbpna ntofa . 
7». Fermati . Ppve vai? Donde fi viene? 

Chi r* ha si trasformato { E qual ti veggo 
* Diverfo da tefteflo j in querta’guifa 
Volgi le fp*Ue a Dio , laici la Spola , 
Non curi il Genjtar , e lenza freno 
Iddio, le Leggi, il Genitor , la Spola, 
Fafcivo amante offendi ? ah noq fai mifero, 
Quale per tanti epceffi ti fovrarta 
Dal Giudice divin giurto cafiigo .' 

Deh apri gli pcchi , e yedi 
, Il gran male, che fii , e in te riedi . 

Am. * E chi potea fuppor sì maj’ incontro ! 
JMuf. Vi fi caspa colore } 

Vide, , che filaccia pene de pepierno , 

* Puorco fetente , guitto , tradetore.' 

Ti. Tu ammutifei, e ti turbi? Ai forfè a feorrio 
Ch’io t’ho già colto jn frode? E no ai feorno 
D’offender il tuo pio alla svelata * .. . 
Colla pubblica pratica 
P’ una Donna sì iniqua? E non ai feorno 
B a Di * 
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, Di gir tutto mollizia 

Con abiti- al tuo grado affai difformi ? 

E’ capo il tuo da gir sì ffranamentc 
Coperto ? Tu fei degno 
Di veflir feta e (lami ? E’ mano quella 1 
Da portar guant i ? E’ fianco , è fianco quello 
Da cinger fpada? Se ’i tuo padre avflftto 
Vede ruvidi pdnni , e fuda Tempre 
O agli armenti intorno , 

O a fender folchi , o a maneggiar la vaaga! 

- Deh rammenta cfii fei , e a chi fei figlio; 

Torna al meffier natio , cangia configlio. 
'Am. * Che dir potrò f che farò mai! fon morto. 

A ]r<{. Parla facce de mpifo federicelo : 

Parla frabutto fluorto de cervie! lo ,• * 
Réfpunh* a Tata tujo si guappetiello , 

1 Tir. A clie badi ? a che penfi ì 

Rifpondi : a te die' io . io feu et c» 

Am . * Uop’ è che mi rifolva * 

Tir E taci ancora ? 

Am. Padre vanne in buon’ ora ■> 

E più non molefiarmi 
Con, cotanti rimproveri . 

Tir. Rimproveri , inalvaggio ! E che vofrefft. 
Che ora ti accarezzali] ! Ormai ti feórgo 
-Gir in frerta a chius’ occhi a precipizio; 

E vuoi, eh’ io no m’opponga, e no mi sforzi 
Strappar dagli occhi tuoi quel denfo velo, 
Che smarrire ti fa la via del Cielo? 

Muf. E no nvide ca priedeche a lo viènto! . 
Noti fajè niente zi viò co lé pparole’;" 
Deflettalo de mazze, ca noe vole . 

<£ir. Via su figlio , rifolvi , 

Torna in te, torna a Dio , torna alla Spofa; 

1 Torna alle patrie felvé ; 

- 4 Che 
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Che vita menerai lieta, e gioj'ofa . 

Am. Ch\io mi parti cosi ! Ah non è tempo 
Così repente di mutar penfìero . •" 

Tir. E che tu afpetti , quando colmo il Tacco, 

• Noti potendoti più (offrir, quel Dio , 
Che a chiare note ti richiama a lui , 
Abbia al fin su di te, perverto, indegno, 
L’ urna.averfar del provocato sdegno? 
Mttf. Zi viecchio, co lljecienzeja. 
Lafiamelle.dì a mine quatto 'paróle , 

Ah ccera de’ bbanoito , 

Avellano arrepofpto , ,v 
j -Gabba mogliere-, figlio de cornuto r 
Tir. mira MuJ e quejìt cui dito in bocca 
gli accenna filenzio . 

Quanno te pararrà de mannì a ccancarò 
Ssa bbrutta perchiepetolai 
Aflaflino làuzantjo , » i i d - v ' 

~-Ohe* bha;e vertuto contr’ a la Prammatica 
JPafìorale 3 via, cmy’- a rameglierera , 

. Cbe ppuozz’ efièr’ accifo tu-,. e apparerò , 
Che no te sa mparare . .a 
Zi viecchio no mmao baono, cbe te pare? 
Am. Voi troppo mi ponete » , 

- Tra 1’ ufcio , e ’1 murò 3 ed k» 

Sto per far una cola-.i . . •- ! j . ; J 

Tir. Dì , che :1 far vuoi? !f.-* r- u <; 
iMuf. Mo noe vorria na ntofa . . i ì 
Tir. Non è più) rumpo Aminta .t. > 

Am. Non è tempo 

D* annoiarmi co» voi . 

Tir. E così poco 

Prezzi l’anima tua, 1 ’ amor 'paterno ? ■ 
Am. Padre non m’ è ehi turba i miei piaceri. 
JMuf, Che flìglio. obbediente! ^ 

i 2 i • B 5 E 
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E cqaann’ auze fsa marza 
c E P ammatunte fsa cocozza pazzaf 
Tir . Afcolta inarato , afcolta 
Chi per te ben favella , 

Am. Non ti poflb afcoltar : oh quella b bella! 

parts con furia . 

, Tir . Non ti pollo afcoltar J Ah ingrato figlio; . 
refi* com' (fatico , é\poi dice . 

Perverto , empio -, àcciecàfB ì 

Non ani vuoi afcoltar, perche tì fcépro 

I tuoi gravi misfatti , 

E’I Certo inevitabile periglio! 

Non ti pollo afcoltar 1 Ah ingrato figlio. 
Muf. Zi Vib, ca tu t'accìde, non faje niente 
Si no le faje zompa nterra li diente . 

Tir. Povero me , che deggio fare ? ah duolo! 
JW uf. Che fserve ca peccije , 

Ha pigliata Sa pana . 

Negra fa càia toja. £ fsi cchitt ùriche 
A ddatece reparo, 

Mo fi ca fe po ddì , zi viecchio mio : 
Addio arma , addio cuorpo , e borza addio. 
Tir. Che polTo far di più ? Qual via ti retta 
Da tentar? Mio Signore, altro ricorfo 
No rimane che a te. Deh per quel Sangue, 
Che fpargetti per noi , abbi pietade 
D’ un* alma JlSitfa . Rendimi il nato figlio, 

* Fa , che lafci il peccato i e aprendo i lumi 
Ornai rifiniva di murar coftumi » 

SCENA xrn. 

Clori , e poi •Filtrilo-. ‘5 *f . ■ - ~ 

D |Itemi vaghi augelli , : 

' Ditemi piante amiche , erbétte , é 
Per quell* amor, per cui fiete sì belli ,*■ 

3 Quando 
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Quando ritornerà quell’alma ingrata? 
Quando avran fine i lunghi affanni miei* 
Ahi ! par che dica il fior 1* erba, e i’ augello, 
Che ho perduto H mio bene; 

E ’l povero mio core ' , 

E’ prefa go del Tuo crudo dolore. 

FU. Clori non piti fofpir . Tu par che porti 
Teco il morbo , * la pelle 1 Ovunque va! 
Secchi i* etbe, «d i fiori ; e le tue pecore 
«Quali da tuoi fofpir arfe , e confante , 
Non fon meno di te mifere,, e smunte • 
£/. Elle han pietà di me Jor Partorell* 
Sventurata, «ed afflitta • 

Vedi ve’ come fitta 
.Mi giarda quell* agnello ; 

Nè di pafcer ha cura : e facend’ eco 
Co! belare al mio duol , duolefi meto . 
T/7. Io no so , che t’infingi !Ah Clori! lo veg. 

(3te tu ìsCd d#g*angheri .. \ gio, 

•Ct. Ah femplicetto ! Se mai tu provarti 
E* acerbo duo! , ,ch’ io fento , 

Diretti sì dirètti ,■ 

Che non lenza ragione io mi lamento . 
T/7. Clori , s’ il CieY t’ aiti 
‘ Mariani ragionamento . 

C/. E ri -rincrefce ’ . i’ 

D’ afcòltarmi eztandiol JLafciami fòla ; 
>Lafciami sì crudele , 

Co’ pianti miei , «e còlle mie querele , 
T/7. Oimè tu monti in colera 1 E che ho dettò? 
C /. „ Il torre ad una mifera 
„ Un guitto sfogò , è togliere 
„ Il confuolo, e la vita*: ■« 

E udirono giammai 

Quell* aria, quelli bofchi.e quelle valfc 
B 4 Cafo 
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Caro' fitti ile al mio*? 

3F7/v *■ Non P ódirorio al' certo . . « • ,» 

Ci. Che dici fotto vóce, rrirtarello ? ^ \ 
FU. Dico « . v chev ai ragion r.dico , che vuoi? 
Ci. Ma non b egli lagrimevol calo , 

Che una giovane Ninfa , allora quando 
Codér dovea i fratti " ' • " • . ■ *. 7» 

*De’ Tuoi onerti" amor , delle fue pene , 
.toAbfiia pettluto il fdfpirato fpofo , v.J 
^ Fatto «itera .-preda '-.Vi i. '* »' 

. ? Di "fallace* beltà , che fol dall’ atto f ; • ' 
liiconritce i.fùoi pregi?' >. r-, * •*• J 
FU. * E come sa.natfrarli a parte a parte! 
Ci. Dimmi ; provarti mai *»: 

11 dolor di vederti qualche capro * 

O qualche amata agnella ' I „ 


o- 


wk-‘ 


RapTir dai lupo ? ‘ 

FU. Ahi mi rapimenti, doti, ( < r» of \\H 
A Unb de’ miei gravirtimt^dolori,. ; .«4'* 
Quei mio tnonton, che co'sì ben cozzando, 
Trionfava -degli altri, quel montone,. 

Che inghirlandato t d* ellera , e di fiori , 
Era dolce trafittilo _ 

Ed a me, ed alle Ninfe, ed a i Partorì.* 

1 commoffo. 

Ci. Si . Co fa gli è avvenuta? . * ( giorni, 
Fi4. Fu innanzi a gli occhi miei , non fon tre 
Da un’ affamato lupo divorato:. ^ ' 
Ond’ io piagnendo vo’ di prato in prato* 

.< . M prorompe in pianto.*. 

Ci. Ti compatifco in v«ero : è grave il duolo» 
FU. E chi ridirlo pub ! ' piagnendo , 

Cl. Penfa or Fil into , . 

Quant’è maggiore il mio ; 

.* S* una Jaipa jùìi fiera, e4 inumana , 

. * - Mt 
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M! toglie' : il caró^fpòfo v ; • * 1 £ gu* . 
TU. M af ei non e monfón , eom* èra il mio. fi**' 
Ot. Perciò m#ggior *olBÌ tuo ìl-il^io doiorè, 
Che dà pena al mio core i 1 ' •*' J 
TU. Lode al Ciel efeè' partiti! . 1 ^ * 

Grati dotine .ftìaledetH ! ■ ; ‘ ' f 

Per- ri^var pietà’ be’ loro albori, 

Van rinovando'kltrm pène, e dolori ¥ .'- s 

N A ’XIV. • 

/6\±C, :C \4 'fà' 1 M 1 * 

Vannuzio da bel gióvane fecolare , ' ' 

> / :xn i fùi 'Mufjftmttb . 

T? Ccomi a ccih regalia grand’opra . O Dio! 
Che peHlr faiivo J’ uom‘,fcender voleri 
Dà’MCielo , e umiliarti con affamere • 
Noftra carne morfalè ; -e ubbidiente f 
Ti 'fèti! infine. a morie ^ 

V^u , ebe ritorto poi , e afTimtt) re Cleto, 
Da vive fiamme accompagnalo al mondo 
In guifa di -puri filma Colomba' ’ 

•Mandarti a noi lo Spirto Settiforme -; 
.Manda a mè di quel foco una Icirttiilaj 
AcCtocdrè in -turro àrdendo 
Di tanto Amor pofla infiammar colei; 
'Che con traodalo orribile ”■ ' v 

Il tuo Sangue calpèfla , e le tue leggi . 

A Te 1’ opera indrizzo : 

'Tu mi 'iii guida ; e ’i mio pat4ar tu reggia 
M ufi Via via, n’é ccofa cchih da fopportare, 
Mm’ è bbenuro lo fcrupol’ a bbedere , f >» 
Tanto fcordieèlo . Puh , die bbetoperioi ' 
Tàn. guanto; mi fembra tirano ; * : ‘ , 

• Il vedermi ammantato in quefia guif»>* * 
.Ed appena mè ftefio V > * x> • 
da me fletto ravviio • •'. « 

-B $ Seb- 
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Senza t poveri iniei ruvidi panni, f » 
Muf. * Ma chfello , che mm’ abbotta ( 
E mrne fa £chiu crfcparpL Io si Amintfc 
Lo Crapato Segnore , 

Che bbole fa I’ amrnóre i 
Co fsa guaguina , e con ddesgurto 'grana© 
De lo patre, e dde tutte li partente . 
fan. Ah mio Dio, non ho animo 
D’ accodarmi a quei muri, 'ove tu Tei 
Con tanta sfrontatezza vilipefo-, 

' t Ond’ efce tanto lezzo , 

Che P etra ammorbale giugne fin al Cièlo. 
Ma Pannuzio a che badi ? 

Vuoi , che piu lungo tempo 
Languifca quella mifera ah fi appretti 
A tanto mal rimedio; • 

. E pria d’ entrar a lei , mio Dio, rinóVO 

Le mie protette . Io vo per la tua caufa, 
Ma di mia debolezza io non mi lido-. 
E, fe tu non m’aiti, io mi fconfido . 
Muf. * Vi comme fe nne venen’ a Paddote. 
Jutto comme li furece a lo ccafo ; 

I , Ma chetta facce n* aggio vifP- ancora*, 

j i" Sarrà ci erto trotti ero-. < 

, Pan. 'Galantuomo . :u j 

Muf. * Vi s’ tì ccómme die’ io! 

Pan. Non abita qui Taide ? 

1 * i Muf. Chi la patrona mia ? Chett’ è la cafa. 

Pan. Eh non penfar a male . 

-Muf. Ca tu vuoje fa lo 'tomàie, 

I É no mmttpje , che nce penzo ! 
t: ' Pan. Deggio parlarle *, ma fol per fuo ben©.. 
JH*/.“No nferve ca lo ddice , io bbe lo fsaccio! 

Ca le vuoje bbene. Che bbuò che nce jufO. 
fan. Non accade- . Fa pur , che le favelli-. 

;. r ■ Muf. 
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W«/, Figlio mio , pe Io bbene , chete voglio, 
Ca mme parite juflo n’ Agnolillo , 

T* avifo , vavatrenne , 

D’ addo fite venuto..- 
Ul’cia Tape chi è Ttaida? E’ ccortefciaua. 
Pan. Io so ben ; perciò voglio andar da lei* 
Pan. E ftàttella pafsà tta-menzeone,, 
Vattenne , ca non è ccofa pe tiene . 
Sient’ a chi t’amma , e a chi te vole bene. 
Muf. Non ti curar di ciò ,'fia che a lei vada f 
SCENA XV. 


Tai de in finejìra , ed i flcjfi . 

£ Sempre a baloccare in f ui la ttrada , 
Non b cosi? Ma che bel giovanetto [ ) 
. accorgendo 'fi <di .Patì, 

TE, fé mi fakia il grillo , 
oAvraidi che dolerti.'* Oquant’è vago ! ) 
,77 rimira attentamente . 


A chi dic’jo ? Polrron, non mi rifpondi? 
Muf. La vi comm’ò bberrutà? ) fatto voce a Pan. 
Che fftaorze ; mm’ aje trovato ‘ ,a Tai. 
'De capo a cquarche ccafcia, 

•Ca mme «bravi e accofsì , "Segnora mia>; 
Vuje Girellare, -ed io fervo uflegnoria . 
'.Tai.**. Fofle.vago di me! ) Ma chi è , fe lice, 
Quello Signor , eh’ è reco ? 

'Pan. E’ un voftro fervo . 

.Tai. Meglio diretti mio’ Padrone: .E doride 
.Venula > in Alettandria 
"Tanta beltà’? lo non vi vidi mai . 

Pan. Son'forettiere ; e poco fa fon -giunto* 
.Tai. E ben , thè vi rattembra 
Della nottra 'Aleflandrià? 

Pan. E’ magnifica, \ bella. 

* Muf. * .Vi eh’ arte , pe ncapparbl’ a la rezza*.) 

; B . 6 ;T«». Ma 
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T*/. Ma condona P ardir , £ qiaP affare? ; 
Aiti qui fpinto? 

Solo il voPro nome . 

Tai. Poflo dunque chiamarmi avventurosi 
Se tanto ho meritato . 

Pan. Anzi potrò chiamarmi io fortunato . v 
Se giugnerò a guadagnar quel core ; 

* Per confacrarlo tutto al mio Signore» 
JAuJ. O s 1 e ppe ccheflb Pateve fé curo , 

Ca ve dace anrP e ccore , e ffecatieilo-, 

* Chiflo pupe ncàppato : oh poverielio! ) 
Tai. * 11 volto di còPui mi accende in guil’a, 

Che mi Tento da me Palma divi fa . « 

Pan. * E come puote mai in si bel corpo 
Albergar alma tanto impura, e indegna? 
Muf. *Mo tutte'duje Te ne vanno nn’ eflreee, 

E già fanno PaggrifTo-., 

Tai. * Già tutta Palma mia eHbrà d’ardore n 
P ar che fen voglia ufeir dagli occhi fuofe; 
Oh! Te mai giungo a capo 
Del mio ardente delio , 

Potrò dir con rag : one: A minta addio 
Pan. * Oh quanto meglio a re farebbe l\ato, 
'Che di quella bellezza [ /' • , 

Inhn da tuoi prim anni , ,, 

ir avelli fatto a Dio un fagrifizio-, 

‘E non P averti ufata, 

Per menare tant’àlme a precipizio. ) 

Muf . E cquanno feomparrà Po frufciarrjieqto? 

Vuje -mmo morite cielTe pe le minano,» 
Tai. Signor , dammi concedo , r , 

Che 'ho da far molto ': le : però tu vuoi 
RePar da me ferviro , 

Vieni su: te ne .priego . Onora quefta r 
Tua cala-. ^ 

3*n. Al<* 
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Tan, Altro non bramo . 
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Tai. *Oh me felice appieno! ) Mufafciutto, 
Entra ad apparecchiar qualche rinfrefco 
Mnf. Eccome cca so lledo . 

Tai. Caro Signor, le vofìjre grazie attendo 
Entra , c dammi licenza , 

Ch’in teda delle fcale. 

Io vi flapb fervendo -, 

Fan. Angelo mio Cudode 

Non ti -partir da me i -e s* è commetta 
A te la mia falute , 

Dalla pietà Superna , 

Tu mi proteggi, afilli! , e mi governa 

S C E N A XVI. 

Demoni e in fembiunza di Sgherro di cafa 
d j Tai de, e *P a nunzio . ; . 

■Lem M ^ 

Pan 

Dtrn 

Pan. Un forte amore « 

Dem. E non ai tu rofTore 

Di cosi favellar in mia prefenza'? . > 
Pan. S’ il ter ti palefai , 

D.’ adirarti con me ragion non Jiai « 

De/n. Anzi, perchè tu dici ^ 

U vero, io più m’adiro ; 

Torna indietro., o mefchino , 

Ne voler provocarmi a un giudo sdegno, 
Pan. Ch’ io entri in cafa, dimmi , a te che nuo^ 
Dem. Più di quello , -che penfi . (ce ? 
Pan. Ma Taiden’ èxontenta; ediom’ avvifo# 
Ch’ effend’ ella padrona, r 

Puoi introdurre chi P aggrada in cafa... 
Dem. Sì ; quando non fi foffe data tutta 
-In mio poter. 

Pan. 'Qual 
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Fa ». Qual dritto 

Ai tu fovra di lei, eh’ è donna pùbblica? 
Dtm. “Quel dritto , che ha ciafcuno 
Sovra le robe fue. Taide b già mia Y 
Nè più accade pensarvi . Vanne via . 

Fa ». Coni’ eller può tua , 

S’ élla tratta con tutti -? Io noi capifco. 
Dtm. Perchè tratta con tutti , è Taida mia; 

• E deggio ben guardarla , 

Che non fratti con teco ; perchè «vuoi 
A me invòlarla con i vezzi tuoi* 

Fan. Troppo «(curo favelli». 

‘dom’ éfTere può tua 

Trattando con ogn’ un? E perchè pói„ 

Se ti piace che tratti con ciafcuno , 

Ch’ io vadi *a'1ei , non vuoi ? 

Dtm. Ttli (piegai abbaflanza’; 

Nè piò girne da lei aver fperanza.. 

+Pan. lo veggo, che tu vuoi meco fcherzare; 

Deh pur lafciami entrare, 

■Dem. Vanne indietro-, ti diffi ; 

Nè più ulafe nemmeno cól 'penfiere 
D’ accodarti giammai a quelle mura , 

Di cui commefla è a me tuttala cùfk.„ 
Fan. Concedi almen , che per pochi mo- 
! ménti , 

E in tua prefenza ancora a lèi favelli,; 
Che ti torrei di mente ogni fòfpett© , 
Dem. E credi di beffarmi ? O le fapelTì 
Chi fon’ io ,• e che ihiudo in quello petto. 
Forfè , r che a' tanto non t’ inolrrarfefli . 
*Pan. Io ti ftìmo per quel òhe ti ravvi 

• Nc da me li prefume 

'Penetrar del tuo cor gl’ intimi lenii ; 
inganni' fe ciò peni», 

v bSCE- 
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SCENA s- XVII. 7 
Angelo da bel GiovJtio Cittadine , 

. .. . ed i flejfi. T - 


* T7.Ccomi pronto rompere ! difegwi 
J2j Dei crudo moftro de’ raftàtj Regni-. 
Don. A che badi, malvaggio^Eehe più aìeer- 
Va via di qua . (-ti’? 

Pan. Che mal’ irfcoritro! O Dio, 

Favorifd il tuo fervo"; 

E arridi ti prego-, al mio defio. 

AUg. Amico , il Ciel ri falvi . a Pan. vel» 

tando le ■ f palle al Detn. 
Pan Ed a te (ioni ancor pace e coninolo . 
Dem. Che betta civiltà ! Uop’è , che ancora 
fu fimile a lui rorzzo « malnato : 
Siamo qui due , e tu falati un fólo ? 
Ang. Non fu per'fafti oltraggio. 11 feci foto 
Per non burlarti ; mentre so ben’ -io , - ' 
Che bifogno non ai d’ effe r ifàlvato*. 

Detn. Vedi con quai raggiti 
Vuoi coprir fua rozzezza ! 

Ite lungi ( da qui perfidi indegni . 

Ang, Tu leilròppo ff izzofo : e mi rafie tfibtfc, 
Che 'vai trovacrno 'riffe , 

: Per isfogar qualche hafcoiflo sdeghd : . i • ( 1 
Dem. Io vo cercando ‘riffe ; . a 

Ma non con ìe , che Tei malnato indegrtb. 
Ang. I miei nàtali a’/rooi 'tìOn cedon punto, 
Anzi tu gli ofcOrarti 

'Con. atri placche negri; c o' .u ♦ 
>Mentr’ io aggiunti a’ miei nuovo fplenàoifc 
-Con tnantenàrni fido -al mio Signdfe-. 
Pan. JLafciate ir. correfia queffe parole , 

Che pofi'or. cagionar riffe e rumori-; 
^Deh chetatevi pur . *. ; A-. 

Avg.tfk i 



! 


) v atto: < 

Ang. Ma dimmi, amico: 

Qual vertca tra di voi dura contefà? 

Dem. E che vai tu fp'ando i farti altrui ? 

* O qual odio infettino • i ’ 

Si sveglia nel Toro fen contr’a cottui.) 
Ang. Quale fei -, così penti . Ad altr’ oggetto c 
Non chiedo ciò , che per capacitarvi . 
Pan. Dirotti amido : Volev’-entrar io ■ - i 
A ragionar con Tarde 
Di premurofo ed importante affare,. 1 
Ei mi ha relpinto per non farmi entrare; 
Ang. E che pretende mai egli da Tarde* 
Non è ella la Taide r 

i jPabblica donna!? ' • s V 

Dem. E 5 pubblica e privata; TT 

E perciò non mi piace, - j ori. 

\ CVegli- .‘vada da lei . . 

Ang. Ma quetto è aftio .. r ; f’ 

Pan. Anzi oillo pregato , > 

Che purché ei confentittè, in fua prefetti 
Favellato le 'avrei ) » * 

Che trattar altro non detto con lei. 

■Ang. Egli é troppo incivile. Vanne amico, 
Vanne a parlare a Tarde. • :v 
Dem. Vieni , vieni s’ hari petto., 

Ang. E chi ottarli potrà? 

J Dem. S braccio mio. ) 

Ang. Non è badante a contrattar con Dio. 

Entra non paventar ^ io ti difendo . 

Dem. Arretrati fuperbo , io tei contendo . 
^^.r’Entra ,ofwii afcòltarlo . <■ - . 

Dem s. * Oh che» rabbia mi vien di trucidarla. 
■JAng. Ardlfci , ‘fa' eh e vuoi-, 
iDem. Or lo vedràb. 

■va per ferirlo , e rejla immobile . 


Digitized by Google 



Ma , oh 


. ùmè < ! mi, «dpi ng* ! • . ~ “ ’ - 

Chi m itogli è , il vigor? v ; j J \ 
Ang. Di che paventi ? >» ^ 

Dem. E quale occulta forza . , ' ' 

tu; * Jiiifc* ™<V » r •' y 


Mi avvilifce cpsì ! 
Pan. Aita, oh Dio. 


Ang. Non dubitar , che ^1 fianco tBOjfon’Io. 
Crudo moftro d’ Averno 


Lafcia le finte fpoghe • ^ . -- ■ ^ 


. r rro 7 . •; i' 

E impara , che non puoi . . 

fcopcrtoft p Angelo il Demonio fa ìo fleffo «’ 

£ Contraffare ciocche nel Ciel ppfi.flb .* 

L)em. Oh piie forze abbattute , ob vinto 

Abi'flo foggi : 

Pan. Santo Cuftode mio tu mi foccorri . 
Ang . Pannuzio non temer ;• faccia 1* inferno 
Qugllo che vuol, non potrà opporfi mai 
A ciocche tìiò dìfpone. A Taide vanne; 
Nè paventar de’ vezzi Tuoi ; che tece r* 
ItivifibiT faro per darti forza. 

Vanne , e colmo di zelo , - 

Addita a lei la dritta via del Cielo . vola \ 


Pan. Son pronto ad efeguire si eccelfa imprefa, 
£ vo lieto. s’ho il Cielo in mia difefa. 


entra in cafa . 


» v 
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ATTO SECONDO . 

SCENA PRIMA.. 
Gabinetto ofcuro della cafa dì Taide • 
Tarde , e Purm^zig . 

Tai. T? Ccoci nella {tanta 

I* 1 j Piìi fegreta, e fimota 
Non foloall’uom, ma aVai del Sole ignota. 
Pan . Non faprefti menarmi 

In luogo pia ficuro , e più fegreto ? 
Tai. Tu par, che vuoi burlarmi; ed io fon ftufa 
Di girmi dimenando 
Ed in -qui, ed in là. lo t’ho condotto 
• Nelle ftanze terrene , 

Su per tutte le camere ; tiè reità 
Di veder altra ftanza , fuor di quella « 
Pan. Nè quella mi raflembra 

Più ficura delPaltre ; perchè temo.*.. 
Tai. E di che temi ? Io veggio* che novello 
Sei nelP arte d* amare . 

Pan. Taide, oh Dio! Soprafatto 
Da un fortiffimo incognito {pavento 
Palpitare nel petto il cor mi Tento . 

Tai. E donde è in te così Urano timore? 
Se pavanri degli uomini , 

Qui veduto non Tei z io t’ afficuro . 

Se poi temi di Dio, 

Chi non sa , chi non crede-, 

Che ovunque ci afeondiam ciafcòlta e vede. 
Pan. Dunque , Taide, tu credi eflerci un Dio, 
Che sa, -vede., ed afcolra 
Quanto da -noi fi fa , quanto fi penfa ? 

E avanti alla tremenda 
Klaeftade di Dio 

'Qfi tu verme vile opporti a Lui ? 

Tai. 
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Tat. immobile «fedita Pan. è con occhi baffi. 
Offenderlo ’, (prezzarlo ? 

Cosi sfacciata fei , che alla prefenza 
Del tuo Signor , tuo Creatore immenfo , 
Lo tradifei , P oltraggi -, 

E gli manchi di fede ? 

Così delle tue membra., 

Del vigor, di beltà, che fon Tuoi doni. 
Ingratamente abufi, 

Che contro di lui fielTo ancor gli volgi? 
Ah! conofci tuoi gravi , empj misfatti. 
Conofci pur chi fei vedi chi offendi ; 

E in vero mal per te fe non ti emendi . 
Dimmi , dimmi , avrai cor più lungamente 
• Star injmerfa ne* vizj , e rea di quante 
Pene verfa su i miferi dannati 
La vindice fevera Onnipotenza? . 

Ora , che ai tempo , fanne ornai buon’ufo. 
Ne afpettar quando a te non fia più tempo 
Conceduto dal Ciel , deh mira il male , 
Che fai , che ti fovrafta . E che ti giova 
Far che ’i tutto fia tuo, fe perdi Iddio? 
Penfa, che ai fòlo un'alma , e fe la perdi 
Ài già perduto il tutto-. II falvare quella 
Egli è il ma ggior^ impegno , 

. Che afflile alPuom’: e penfa infieme, ch'io 
Non fon lafcivo amante . 

Lungi , lungi da me fia tal penfiero ! 

Io fon Pannuzio T Eremita , e in quelli 
Abiti feonofeiuri pra mi celo , 

Per rinfacciar tue colpe , * 

-E per condurti alla gran via del Cielo • 
Tai. Ahi- Padre, ahi fanto Padre! 
piagnente fe li butta a piedi -, 

Peccai , 4o veggo . Offefi 

*»h r : Il 
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jl fommo Bene,. ri Rgdentor mio Dioj 
il imo Signore, un Dio Padre ailiorofo . 
hd.ardifci per bocca , j . ,r> ' 

< co ^ P ! °fatia > al tuo 'Signore 4 

Che con ranti misfatti 
Ai oltraggiato, e provocato a sdegno f 
om cfier ri può Dio Signore e Padre . 
Ai W a V1 le > e indegna figlia fei? 

purga pria nel pianto* -e nelle lagrime 
Lii 4ntt i / ^f u [ t f z ^ e » € fame «pipe fpegui , 
|.E pcnfa.d 1 invocarlo, , l 'i , 

_D^)po placa» i li^oi ben giudi sdegni . 

» °« e voglio placar. 4 ’ ire Divine, 

* £ W 1 ? B Ia 8 ner tanto » 

finché foni inerga le niie colpe orrende 
in un aiar di dogliofo acerbo ‘pianto . 
a r\ {.^^.oppo ai peccato, ai troppi off è fa 
jò ^ uc l j n ^ nieB ^ bontà, del Creatore (1 

a , aur >que a placarlo , e a cangiar yita ; 
•t le n Jui brami rirrovar demenza, 

3 _ Aocmgiri a far af pia penitenza , 

1 a J: . » ^nuzio , fon pronta ; e fe tu forti 

il mio piu fido amante , 

~ he tanto brami mia falute eterna : 
Eccomi in tua balìa , 

if, Fa ™ e r . c ^. e vu °i i tu cura P alma mia . 
P*». Lafc» le pompe, fuggi il mondo, e vieni 
Adeco Sjj deferto ; e quivi 
EaCfhiuTa in «retta foiitaria cella 
lue colpe piagnerai , 
finché purgata al Ciel ten volerai, 
Andiam ; ma voglio prima 
• rifoluta fi leva in piedi . 

Sulla pubblica piazza d’ Aleflandria 
«ruwar quant’Jio co’ miei trafichi infami 
-- Ma*. 
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Malamente acqullfatq . .Elegga HbnOndo 
Pubblica, p^pitentp-, ; 3 1 ' **» 

Chi peccate, fólea pubblicamente ' 
Pan. Signor , fé fu tua grazia il tor cortei 
Da’ lacci della cólpa , e -dell* orribili 
Sempiterne rovinè ; ' ( ' 1 •' v * 

òhe perfe veri thfmg- $1 fine# 

>' • ‘ fi chludt il \donio i } ** . 

•**»'*- § C E TsJ A ÀI. b /- 

mv. .1 s; ■ - C'j t r ^ 

Aminta , ? poi M’fafciutto , 1 

D Atemi tregua ian poco 
"Cure gravi , e molefte . 
dori- da che vuoi ? Padre che brailli ? 
Tema-, rìmórfo , affannone gelofia 
Partitevi da me. Ahi, dite pur troppo 
Il tinjore m’.aflfanna ! 

Pavento ^ e f non so che . Sorte tiranna ! 
Mufi Mo sì ck vò \ kccuondo 
Lo crapa.ro nzertafp' a ggentelommo., 

E bba te fida a ffemmene 


La $à Taida ha ‘pigliata già la parta 
Co lo froftiefo ; l b a fflo * r , ■ l "* ì 

No lo po cchifi fsentire nnoiiimenare .’*■ 
Ma nce lo bbol’ aftVcacà zibetto! 

Mò che rta sbrifeio., e ha perza la Segrfota, 
Po tornare a la man?ra a la nimalora;.* 
Ani. Che confufi penfieri , ! ! 

Che fantasmi fu n erti * 


M’ ingombrano la mente f ,, j: * 
iOtrfiè .'s . iha ècco il tervo' ** f ? ' 

Dell’ Idol milf. 'E ben cHè 'ci c di nuòvo ì 
Muf. La gallina fa IP uovo . ’ \ ! ' * ‘ ‘ " 

Ani. Donde -fi viene?. * * > 

Muf, Vengo . ,v ; * • ** 

' * Am, Qyo 



4 ^ . < A T< ) T - O 4 

Am. Ove fino^Tei fiato ? * 7 1 

Mk/. Co mme fliflb . 

^w. Ma che parlare è quello ? 

Muf. Co la lengua ^ 

Am. Tu vuoi facmi fcoppiar • 

Muf. SI bbivQ ancora?. ; * 

Tu par, che vai cercando baftontte 
Muf. Che? Diece deta a|e tu, diece nn’agg’ioj 
Penza che ffaje ; nè te ì, carrecannb . 

Lo vide chi Ilo. chirchio, ? Cca te /canno. 
mojìra la fpada 

Am. Vedi che bel rifpetro ^, 

Muf. Lo ri (petto, chj ttu puort’a lo tata, 
* Puorco fetente , anema dannata * ; . 
Am. Vè, fe monto in fuperbia . . . 

Muf. E addome vene a tte tanta fuperbeai 
Ched’ è te si fcordato x . . - 

Ca t*ave gnenepaco no Pallore? 

Tu sì Io primmo , c’ a la, cafa toja 
Sì chiammato Segnore : 

Zoè da chi non sa corame sì nnato x 
Pedocchiufo, ftronzillo nzoccarato 
Am. Eh tu vuoi troppo , , , , 

Muf. No nte caricare i 

No nte ì carrecanno t* aggio ditto , 

Vaja oftè, ca fi no te manno a mmltto, 
<if»w.*Aht che lì ha a fari ufiam della prudenza, 
Vi-en quà . Che cos'ai ? Sentimi amico . 
Muf. * Vi'comme fe canofce eh* è bellano j 
S* iffo mo fofle /lato caaliero 
Oprarne $’ .avanta ; Sa da quanto tiempq 
Nce Tarpiamo llrepparo a») 

Am. Che brontoli i Palefa . 

Muf, Dico , ca lite troppo .... 

M* le tu . « . Via lafciamo tali cofe, 

Di». 
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Dimmi; Taida che fa? , * , 

Muf. S’ ahbufca pane . 

Am. Oimì è .. * 

Muf. Che te sa a fforte ì 
Ma tu po no mmanie , 

Si chella non te fa le flufa Aorte i 
Am. Sono giti i Scherani, , - - 

A ponem in aguato in riva al Nilo ì 
Muf. Che nne vuh fa de chefìo « O (ciato, 
ratone ! 1 . : 

Vi addò t’ave arredutto na guavina , 

A (Tare 1’ affa (Tino ! Aprite l’ nocchie * 

•E ghiatevenne aippateto, 

Vav attenne a mmogliereta, 

Ca fi a cchelia (e sbota lo lunario , 

. Sarraje bello cornuto volontario . 

Am. Or via , vanne da lei . . * ■ , i \- 
Muf.* Chefto mo no le fona. Leva rimmo. 

■ Am. Vanne a lei, e poi vieni a ragguagliarmi,' 
Quando farà sbrigata. 

In piaz 2 a troveraimi , o qui vicino . via . 
fduf Va ca flaje frifeo, va, va babbuino. 
fa lo Jìeffo dall * altra parta • , 

. SCENA III. 

v ‘ > « | o f.c o . 

Tìreniq , Glori , e Fi Unto . 

C Redi a me, figlia mia, non ti lufingo, 
Taide fra pochi giorni ’ • 

Sarà qui con' Pannqzio : 

E togliendo la caufa , che allontana 
Da te Io fpofo tuo ; io ti prometto* , 

Che svanito vedrai ancor r eletto • 

CA Ah ! Non mel dice i| core . • i 

Tir. „ Awien fovente, « 

^ Ch* in predir il futuro il cor s’inganna; 

* » £ fe 
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E fe talvolta avviene ” ’ 0 

, w Quel , che predice il core , 

,, Ei non b, che per cafo. E’ l’avvenire 
,, Con fomma previdenza a noi celato, 
„ Quafi.in tenebre avvolto, e in fofcovelo; 
„ E l’aprirlo non b, fe non del Gelo, 
C/. Come dunque prometti 

Cóli’ emenda di Taide , - | v 

11 veniV di tuo figlio ) 

Chi te n’ aflìcurb ? < 

Tir. Pannuzio il diffe . 

JPil. Se Pannuzio l’ha detto, 

Clori vivi ficura . E’ egli un Tanto ; 
Credilo a me, che in molti firani eventi 
Olio mirato oprar alti portenti . 

C /. Qnàndo ti di (Te ciò ? Deh pur fe m’ami 
Mei racconta fil filo-; e compatirci 
31 troppo ardore d’ una sventurata , 

Che in quello io fon la prima i ri tei e fiata- « 
Tir. Sì , con tutto il piacere 

Vo (©disfarti , egli è ben dritto afcolr^', 

• . t tojjifce , e fputa . 

TU.*- Egli ci fputa! Andrà la cola a lungo* 
Tir. Mencr’ egli Aminta ufeiva 
Da quella cala indegna, 

S’ imoattb meco. Lo fermai . Stupifli * 

Di vedermi colà . Gli rinfacciai 
* Le fue feeleratezze . Scongiurarlo 
A cangiare configlio , a render meco 
Alle paterne cale . Ei non curando ; 

Ahi acciecato figlio! Ai detti miei 
Volfe le fpalle , e in tutto lo perdei . 

CI. Or che bei fegni di ravvedimento ! ) 
Ed io pur vivo in sì duro tormento ! 
Tir. Afcolta il refto, e vedi s’ai ragione 1 

Di 
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DI piagnere così . Mentr’ io volea 
Sofpirofo , piagnente ritornarmene , 

In sm la ftefla via , mi fi fe incontra 
Un’ uomdi belio , e venerando afpetto , 
' Mi chiamò a nonio , e a raccontargli 
• . j aftrinfemt . * * 

La cagion del mio' duolo , e poi mi dille, 
Tirenio , 11 Ciel pietoso ' %ì ? ;d 11 

Taide per me richiama a penitenza . 
Vanne, e dillo a tua nuora,; '• • 

Che emendato vedrà Tuo fpofo ancori , 
C /. È chi era coftui ? Lo conofcefti ? 

Tir. Pannuzio , l’Eremita; nè » giammi 
Ravvifato l 5 avrei, tanto drverfo 
Dall’ ufato m’ apparve . Era ei vellito 
^Pompofamente alla Cittadinefca j. 

Nudo di peli il mento, il yolto amabile 
E leggiadro , qual Tuoi sei quarto luftro 
L’ uomo apparire . 

FU. Io .fon. fuor di mefteffo [ 

Ci. Tu narri cofe , che mi fai flupire ! 

E chi così cangiollo? . 

Tir» 11 volere del Cielo ; . 

Perocché iti quella guifa andafle a Tarde, 
Fingendo effe di lei perduto amante ; 

E così aver agio 
Di torla dal peccato , 

E confagrare a Dio quel core ingrato» 

C '/• Ed è ver quanto .dici? ^ 

Tir. Non dico fole. 

Cl. Egli ha dell’ incredibile • 

Tir. Ma è ben vero . 

Ci. Tatto va ben . Ma fe non corrifponde 
Quella crudel del Cielo alle chiamate., 
Svanirà noflra fpeme ; 

La T ai eie , C. 


E toc- 
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E torneremo a querelarci infieme, C 
Tir. Indarno temi, o figlia: 

Egli l voler del Cielo, , . 

„ Che quando a noi difcopre • 

„ I mezzi vuol ancor il fin dell* opre, vìa , 
T'tl. Come la vuoi fentir ? Egli l un gran fatto. 
Che non torni a 5 fofpiri , e al pianto tifato? 
CI. Eh bada, bada a te rozzo sfrontato. 

irata parte , r 

TU. Come va torto in colera , . j ; < 
Povera innamorata ì . ■ 

E dove l’ha ridotta o ■ * ' 

Amore e gelofia! Giunt’è a tal fegno , 
Che non.fi pafce , che di duolo e sdegno, 
...SCENA IV. 

Bofco col Nilo in lontananza • 

D errimi o da fot terra . 

N On temere mio Rege . I generofi 

Spirti richiama , ed il coraggio innato, 
Lion cui non paventarti 
Di coptrartar con Dio in su le rtelle;' > 
Che farà pefo mio 
Richiamar Taide cogli ufati inganni 
•' À dar nelle tue reti, ond’ è fuggita; 

Il mio coraggio, e la mia deftra invitta 
Avvezza a trionfare , or t’afficura ; - 
Di che temi Signor ? E’ mia la cura . 

. " • venendo fuor a . , 

Sì , farà mia la cura , 0 Ciel nemico , 
Racquirtar quella preda , ' 

Che sì vilmente m’ ai di man rapita . 
Taide e tifa a peccar, è ufa a vivere 
Fra le delicatezze, e fra gli amori y 
. N'e potrà lungamente ^ • 

Star rirtretta fra’ bofchi , e fra gli orrori. 

Vada- 
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Vada si, vada il rio Pannuzio altero , 
Della preda già fatta /-che fra breve 
Spero per man di Taide , „ 

f Eremo fcompigliar . Tutt’ i Romiti , 
Ed eflolui ancor, che non ha Tempra 
Pi terra , o di macigno , 

Accenderò di lei , 

Per riportar di tutti ampi trofei . •' , * 

Ma che miro ! I due noli ri nemici 
^ mirando dcntrp la leena . 

Solcan felicemente 

In picciolo battei 1* acqua del Nilo ; . 

Ed io tto neghittofo ! E’ tempo ornai 
. . D’ atterrirgli alla prima , 

Con apparente orribile periglio, ' . 

Su via machine mie tutte a configlio.» 

SCENA V. ; : . . 

Mafafciutto , ed Aminta da 
diverfe parti . 

P Oteva revotà quanto voleva 

Tutta la cafa , e ppebafeio , e ppe coppa, 

• Da la cantina pe nfì lo foppigno ; 
t Che nce vol(?a trovare! Manco Tale. 

E* fcappato P auciello , 

Ahù nigro me, corniti’ aggio da campare? 

Avefs’ a lo m macaro 

Lattato quacche mmobele de priezzo, 

Ca rame lo vennarria ; ma che ppazza ! 
Tutte li fpiecchie ha rrutte ; 

E dde tant’ apparate , e ccofe bbelle 
Mmiez* a la chiazza prubbeca 
Nn’ ha fatto no gran fuoco . Che piatatef 
Oh femmene mmarderre, 

E echi ve po tene quanno fchierchiate ! 
Am, * Mio bene, ove ne getti, ove ti celi? 

C 2 Taide 
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Taide, Taide cor mio, chi mi t’invola? 
Ove fui, ove fon? chi mi confola? 

Muf. * Oh Taide addò sì gghiuta ì A Io • 
mmacaro , 

Nn’ aveffe carreat’ a Mmufacìutto , * 

Ca 11’ aje lattato bbello afciutto , e ftrutto. 
Am. * Per quefla via m* an detto , 

Ch e muoveva le piante 
Di nuova prede altera, e d’ altro amante, 
JAuf. * Chi rame ne dace nova ? O avelie llpco 
No campaniello pe gghirel’afcianno ! 

Ahò , chi aveffe villo na fegliola 

alzando la voce . 

De capo jonna , d’uocchie nigre , e pporta 
D’ arracamo veli ite , e fsagreflano ; 

Nce la dò rómeza a chi rame la dì mmano. 
Am. Ma tu qui fei ! Palefa ov’ è il mio bene: 
Confoja l’alma mia , che s’ ange, e lagna. 
Muf. Va te la trova tu pe nfì a la Spagna* 
Am. Dimmi , caro , dov’ ò ? 

Muf. Sta ncopp’a cecere . 

Am. Ella al certp è con te. Veggio di lei 
L’orrne di frefco i rapreffe 
Al fuol . Qui ride il prato, 

Qui fon piu fpefK , e più odorofi i fiorii 
Qui ì’ aure fon più grate ; e fon’ effetti 
Di fua dolce prefenza . Qui Ila ella . 

Muf. E mmente che fia Hoco pigliatella . 
Am. No: tu ai da palefar dpve s’ afconde . 

J \luf. Io j che nne faccio . Tefienmonia vqtta, 
Mrae v;uoje fa effe mpifo 
Co na femme'na ncanna ? 

. Am. Confola l’ alma mia , che oim> s' affapna. 
Muf. * Che gliannola t’ afferra , e mmale 
ncanna . 
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SECONDO. ** 
Am. Tu m’ ai da 'render conto ov’ è’I mio bene; 

Tu che di cafa dimoravi all* ufcio # . 

Muf. Che ufcio, eufcio ! Aje pigliato vaiano, 
^ E nn’ogne ncunto vuojeprovà le mmano. 
SCENA VI. 

Demonio in fembianza d' Indovino Egizzio , 
ed i Jìcjfi . 

Dem. ^Alvatevi , falvatevi . Fuggite. 
Muf. vj Ajemmè, che mmala nova! 

Am. Che farà mav? ~ 

Muf. Sarranno marejuole . 

O negrecat’ a ntfuje fi’ auto nce vole . 
Dem. Fuggite miferelli l’ imminente 

qui efce il Dem. 

Ira del Ciej , che veggio a chiari fegni . 
Am. Di qual’ ira favelli ? E com 7 ì: noto 
A te *1 futuro ? 

Dem. E che forfè tu fei 
Forefìiere d’ Egitto ? Ognun di noi 
ProfefTa da’ celefti 
Corpi il futuro prefagire , e noto 
Egli è a tutto l’Egitto 
Quanto gli aflri influirono 
O maligni , o benefichi . E per queflo 
Or or vedrete il Cielo 
D’ atre nubi coperto 

Scagliar grandine immenfa , ufcir da’ cavi 
Monti i venti pili fieri , e far nell’ etra 
Cruda battaglia . Il Nilo 
Intempeftivamente flraripando 
E ville, e armenti manderà in rovina. 
Fuggite, la tempefla è già vicina . 

Muf. Tu abburle, o faje da vero ? 

Ah sì Amminta., mme pare, ca fto guitto 
fatto voce ad Aminta 

C 5 Nce 
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Nce vo portare dint’a quarche flfuoflò 
pe jice mannare a mmitto; fta ncerviello, 
No mmi che ccera tene de banniro ? 

Am. 4 E come efler pub mai , 

S’ egli è fereno il Cielo ? 

Dem. Or lo vedrai . 

Muf E nno lo ghi Tentenno, fa lo JleJfoi 
Ga nce vo mmottonare, 

Pe ppoterece po meglio fporpare . • 

De7)i. Poiché cotanto vi moftrare increduli, 
Vo dirvi ancor la caufa : Quell* infame 
Ippocrire; Pannuzio P Eremita ^ % 

Ha mentire le vertice coll* aiuto 
D’un empio Mago in forma di bel giovane 
Ha rapirà una donna Aleffandrina , 

Che laide ha nome. Non so fe v’ è nota; 
E or verfo il Romitorio s’incamminano. 

Am. Taide mia! Ahi dolor! 

Muf. Ah mmarranchino ! 

Dem. E perciò il Ciel irato, com’ io penfo, 
Si prepara a’ caPighi . 

Am. Dimmi ove fono; che di chi ha rapito 
L’ unico mio confuo! , la mia diletta , 

Vo gir a farne rigida vendetta. 

Dem. Ver PEramo s’invia; il so di certo, 
S’ avrà pur 1* avventura 
Di fcampar da’ flagelli , 

Che lor minaccia il Cielo 

Muf. Jammoncetm’a mtnalora ; pocca chifh* 
MnT ha ffarto deventare già lo core 
Jufto comme a ccapillo ; 

JammoP a ddeTT oliare nquatto faute 
A fio Segnò Rommito , 

Che bo ì gnefta * co la rrobba d’ aute • 

Am. Gran mescè delP avvifo . al Dem. 

> An- 
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A adiamo a rapir P alma v 
* ilv “ s* incombi* Con Muf. 

A chi fci dal mio fedo il cór divifo. 
ùerh. Vanne all 1 Eremo 1 A mljijta , 

Che fé la mia nemica non s 1 arrefta 
-Dall 1 etra alle minacciè , farà vinta 
Da'prieghi tuoi , che in lei anptìr portanza. 
Ma già fono alla riva.. A vói miei fidi. 
Gonfiate il Nilo , fprigionate i venti . 

E fate cruda guerra agli elementi . 

S C E N A VII. 


'~N 


Si gonfia il Nilo, in dui appariranno vàri 
mofìri, come Jpno coccodrilli , &c. che 1 
fi affolleranno intorno alla barca. 
Tempefta , gragnuola fulmini « 
Pannuzjo da ' Eremita , T ai de tti abito di pe- 
nitenza , e Remitori in Rare a , e poi 
Demonio da Pgizzio « 

^ On paventar é Già fiat» 'Vicini a 
^ riva ... . 

Taf Che tempefta im provi fa ! Iotutta fre- 
mo *►' ‘ ' 

Pari. Ricorri al t-ttò Signor , ni t* atterrire. 
'Tati. Ahi : Egli è irato , ed io ne fon cagione. 
Pan. Ma già ftraripa il Nilo , 

Su Remitori a voi , '' 

Sforzatevi menar la barca in fecco , 

T ai. Oh che folgore orrenda! 

paffano fammi , e folgori . 

Poco mancò , che non, c’ incenerifle • 

Par, che contraila terra 
D 1 onda , l’ aria , ed il foco oggi fan guerra. 
„ > che fpefli fulmini ! ‘ • 

Pah. Con quelli il Ciel pietofo 
Molti paventa, è ver , raa pochi atterra* 
C 4 Ani- 
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Animo, o valorofi a ferra a terra . -, 
forgono i mojìri del Nilo , e fi affollino 
intorno alla barca : 

Tai. Quante sventure infieme ! Oinrè fiam 
mofti ! 

Vedi i mortri del Nilo , 

Che circondan la barca? Ahi già fiam preflo 
Ad effer divorati ! 

Signor abbi pietà de’ miei peccati . 

Dem. Rivolgete la prua a quella riva . 
Tornate in dietro, alia Città tornate; 
Ne più contr’ il voler del Ciel puguate* 
Tai, Andiamo a lui. 

Pan. Ah non fia mai . * 

Dem. Pur troppo . 

A chiare note il Ciel favella . E’ molla 
Per voi quella tempefla.il Ciel non vuole, 
Che coflei venga reco ; . 

E tu jvuqi. contrattarlo? Ahi empio, ahi 
1 cieco J 

Pan. Troppo grave Vi! periglio. 

Soccorrici ‘mio Dio : dacci coniglio . 
...SCENA Vili. ' 

Angelo ih Sembianza di Pajlorello dall' opf.ofìa 
' c -'* riva dsl Nilo , ed i Jìeffi . 

T Aide , Pannuzio, deh che lì 'paventa? 

Su venire a calar in quella l'ponda . 
Dem. Scendere in quella riva , 

Ove men freme l’onda, e i mortri fono 
Men frequenti. Vedete , ' 

Che v’impedifce il Cielo. 

Ang. A quella parte, e non a quella Iddio 
Vi chiama. 

Tai. O Dio , che i mortri , e la tempefta 
Ccl contendon ! s 

Ang. Pan- 
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SEC O N D O. 57 
r Ang. Pannuzio ai tu lo feudo 
Contr’ogni male, e non lo poni in opra? 
Fa il fegno della Croce ; e fol con quella 
Svanir vedranfi v moftri , e la tempera, 
Pan. fa la Croce , e svanì fee /* incanto • 
il Dem. vede il fegno della Croce , en- 
tra f paventato , ed efee di nuovo . 

Tai. Gran poter del mio Dio . 

Dem. * Ahi fon detufo ! 

Pan. Svanì 1 ® oftacol già ; caliamo a terra • 
Dem. Ahi duolo ! Un fegno folo a me fa 
« guerra ! 

Ang. Scendete , eh* io v’ ajuto . 

Pan. Il Crei -tei renda. feende s' ingi- 
nocchia , e bacia in terra umilmente . 
Tai. Ti paghi Iddio la carità , che ci ufi .fa lo 
Dem. .Ove volgete , o miferi ( JìeJfo . 
Il dubio piè ? Deh torna Taid^, torna 
Al patrio albergo . E fe colà tu vuoi , 
Porrai far penitenza; 

Non è la lolitudine 

Profittevole a te. „ Solafra gli uomini' 
,, Mal fienra è una donna. Iddio ti chiama 
Di bel nuovo in Città; altrò non brama. 
Ang. Taide, corri al deferto, 

Ch® \ fcuola di virtude , e firada al merto. 
Pan. * Che cor.tefa è mai quella! 

Tai. * In dubio io fono . 

Am ,, Chi vuol fervire a Diò , 

,, E piagner i fuoi falli , 

„ Può farlo in ogni luogo ; anzi dei fari® 
„ Ove non puote effer molefiò altrui . 
Areg. Perciò agii Eremi deve incaminarfi . 

1 Dem. Perciò torni ’n fua cafa , 

Che colà nel deferto 
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Potrà la Tua bellezza efler cagione ; 

Anzi fari cagion di far cadere ^ ’ 

In gra^iflìrne colpe quanti^ e quanti 
Àbiran nelle fagre folirudini 
Uomini cari al Ciel giufti , e fanti • 
"Pan. Che rifolvo ! 

Ang. Deh flegui il tuo cammino . 
lai. Io fon vieppiù confala 
rem. Eh. torna addietro . ‘ # 

A*g. Al deferto , al deferto; io vi fon guida» 
Tieni. Troppo lei importuno , 

Malvaggio Paflorelio . 

A »g. Tu da noi, che pretendi? 

Dem. Quello , che tu non vuoi , ni: fai, n£ 
intendi . 

Ang. Vedi fe il so, vedi chi fon perverfo » 
. * -• fi fcuopre , 

D:m. Oline fon difeoverto ! Oh fato av- 
verte ! , fa fo fieffo » 

T aì. Soccorrici mio Dio » 

Pan. Mio Dio foccotfo . 

Ang. Non dubitate no: fon’ io coir voi » 
Dem. Bai baro, e che vuoi più? 

Ang. -E tur che vuoi 

Dem. Bramo Taide T eh’ <b mia . 

Ang. Taide h del Ciel . - - ' 

Dem. Ma quella è tirannia . fpmifcc . ^ 
Ang. Che più s’ indugia lite al deferto , ed ivi 
Taide purga- tue colpe 
„ Co’ pianti , co’ fofpiri , e col’ dolore 
^ Si placa l’adirato tuo Signore . wla.- 
Pan. Su vieni , o figli» , ove ti chiama il Cielo. 

Vieni a implorar mercè > chiader clemenza. 
Tal. Son pronta . 

Pan. Orsù al Deferto . • ‘ ir 

T ai. A^jaenuenza. SCE- 
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SECONDO. 

SCENA IV. 

Bofco folto.' 

Clori , e poi Aminta • 

Q Uando, Aminta crude! farai ritorno 
A chi tanto per te geme e fofpira ? 
"Inquiete le notti , 
ì giorni fenzà pace 

Meno lungi da te , piango , e m’ adiro; 
E fe fo paufa un poco , ' 

Veggendo il lagrimevole mio (lato , 

A’ fofpiri ritorno , e al pianto ufato • 
fi e de fiotto un ’ albero . 
Compatitemi , o felve ,• 

Se i voftri facri orror turbo col pianto ; 
Non trovo altro confuol , firano confuol® 
Che fra’ pianti , e Colpir , gemiti , e duolo. 
dm. Dove fon ,• chi mi guida ! 

Chi (cofge i paffi miei deboli , e incerti Ì 
Aitnè ; che vo cercando 
In meftéflTo medelTo ; e noi ritrovo! 
Taide mio ben, chi mi ti toglie ? E dove, 
Dove crudel t’ afcondi? 

Qual tortora smarrita, 

SofpiròfO e dolente il pan cercai ; 

Vidi il monte , la valle ,il bofco ; e indarno 
Fatico il piè, mi doglio, e mi querelo. 
Piante amiche , erbe , e fiori , , 

Deh rendetemi voi quel ben , che anelo. 

fiede fiotto un ’ altro albore . 

CU. Ahi À ininta crudel , quanto diverfy 
Mi troverai di quel , che mi lafciafi* 5 
Se pur mi farà dato il rivederti .• 

Io , che tanto era lieta , ed invitava 
A dar liete le Ninfe, ed i Pafiori y 
Or fatta meda, altro piade'r non trovo* 
C 6 Che 
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Che fìar romita in fra’ deferti e orrori* 
Ara. Ahi Taide, ahi Taide mia! 

Quand’ avverrà , che quelli lumi miei 
Riveggano le tue vaghe pupille 
Rifplender a mio prò faufle e benigne ? 

Cf. Amor , quando avverrà , ch’ai fianco mio 
Stando pietofo il mio nemico amato > 
Rammentar gioverammi 
Le pacate sventure , e ’l rio dolore ? 
Quando. farà? Deh mel palefa amore,. 

Am. E così mi lafciafti 
Taide infede! ? E credere degg’ io 
Taide infedele? Taide , cantano , uccelli m 
Che Tempre a me fedele io ritrovai ! 

Ahi sì sì , eh’ ella è infida , 

Quell’ augellin me! dice: infida, infida 
L’appella col Tuo canto; e ini coftrigne 
A far me fi’ eco al fuo cantar col pianto. 
C/. Canta sì, canta augel vago e canoro: 
Vanne , e trova quel crudo : 

Vanne, e dilli , che apprenda 
Dal ritorno , che fai al caro nido , 

A ritornare a me quel core infido . 

Am. Dimmi, dimmi augellin , dove fi trova 
Lacinia bella tiranna , è viva , o, efiinta/ - 
Taide , Taide ove Tei ? 

C/.Ah crudo Aminra ! fofpirar.do fi fa fentire. 
Am. Ma quale nota voce 

Mi ferifee g?i orecchi ! E’ Taide forfè, 

Che vuol fche>7ar col fuo fedele Atnin* 

: fi lrva • 

Cia Chi del mio A minta proferifee il nome? 
Ditemi per pietà, ov’ è il mio bene ? 

l j. ;; v af' t'fijr 0 - 

Am. Mia vira ‘qui dimora il tuo fedele . 

C/[ Spo-* ' f 
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TE C ONDO. 6l 
£l. Spofo adorato / . .. corre ad abbracciarla 
Am. Orfiiè ! Vanne crudele . fi. sviluppa * 
CL Ferma , fermati ingrato ; 

Perchè chiedi fuggir crudo , fpietato ? 

P afferra forte . 0 

Ani. Ninfa , che vuoi da me? Lafcia eh’ io yada. 
C /. Lasciarti ! Ah ingrato core ! 

^Ritorna aHa tua fpofa al primo amore’. 
Am. Che fpofa mi dì tu! Non ti conofco; 

Vanne , da me che chiedi ? , 

CL O fon io sfigurata , o tu travedi , 

Am. Lafciami , 

CL Non partir. 

Am. Da me t che brami? 

CL Che lafci ogn’ amante , o fol me ami 
Am. Ah! noti farà giammai. , 

Taide è folo il mio bene: 

Ella mi tolfe il cor , ella fel tiene* 
fi sviluppa dalie braccia dì Glori , e via» 
Cl. Tanto afcoltai! Ahi duolo! 

E vivo , e fpiro ancora ! 

Così torni crudele alla tua fpofa ! 

Così t’ ammendi ! E lo fopporta il Cielo! 
E non fulmina ancora ,» 

Un disleale , un crudo ,, un traditore l 
Ahi ! E che più mi reità 
D’ afpettar dall’ infido ? Ah mi vuol morta 
11 barbato crudeli Morrò crudele 
Morrò per compiacerti. In quello fiume 1 - 
Spegnerò la mia vita , e ’I foco mio . 
Vanne, godi crudel , ch’io moro. 
fa per buttar fi a fiume , e siujue Tir. ap- 
punto , che la impedifet . m 
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SCENA X. 

• • Ti renio , e la fìeffa « 

T/r.V^/Nde tanto furor ? Figlia; , che tenti? 
CI. Vo fepellir nell’ onde i miei tormenti * 
Tir. E che ti fpinge a ciò 
Cl. Fiero dolore ,• 

La difpetazione , ira , ec( amore . 
Lafciami pur. „ E’ meglio ufeir d’ affanna 
„ Con una fola , e volontaria morte , 

„ Che provarla ogni punto 
„ Per man cPaltrui più dolorofa , e forte. 
Tir. Figlia riedi in tefieffa , onde ti veggitf 
Con mio dolore ufeita? 

Torna in te, torna in te . Ebra pur troppo' 
Ti feorgo , ma di duolo. E qual ti fpigne,- 
Narrami la cagione * * 

A così Arano , , V* crudele eccefTo ! , 

Cl. Oimè , che il core oppreffo 
v Fugge di palefarlo ! Ornai mi lafcia' V , 
Lafciami in pace .• * 

torna a far violenza , e Tir. la tien falda,- 
Tir. E vai cercando pace 

Nell’ atto, che far vuoi guerra a teftefla! 
Narra pur , che t’ affanna, e ornai t’ accheta; 
Narrami pur , che *1 Ciel ti faccia lieta .• 
Cl. E che ti pollo dìr! Ahi duolo atroce* 
Vidi il crudel in qiféfli bofehi : il vidi 
Appena , e lo perdei . 

Tir. Come f Favella .• 

CL- Óh Dio, che tu più accrefei 
Pefó al mió mal , eh’ è troppo grave , e feròy 
11 vidi , gli parlai ; volea fuggire ; 

11 trattienni ,• il pregai 

Di tornare al mio amór. L’empio mi fgrida, 

Mi difprezza; e qual rapido baleno 

Sva- 
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Svatiìfce, e di furor mi colma il feno « 
SCENA XI. . 

Fi Unto , ed i Jìejfì , 

O Lode al Ciel,che vi ritrovo infieme? 
L’ Eremita Pannuzio a voi m’ inviai 
E vuol , che andare tolto a ritrovarlo • 
Tir. Dunque venne Pannuzio 1 
Fi/. Io già 1’ ho detto y 

Nè accade replicarlo . ’ » ♦ 

CI. Evvi altri con lui ? 

Tir. Vi è Taide ancora, 

Che rafTembra una fama, e t' innamora. 
Tir. Or vedi figlia mia fe lufingàvati ! 

Fi l. E non ve lo difs’io , che in ogni conto . 
Qui Pannuzio 1’ avea da menar feco ? 
Egli è un Tanto, padron , ben lo conofco; 
Nè fallo altri , che io in queflo bol'co . 
C/. E fia pur ver , che fia Taidè pentita?. 
Tir. Or vedi figlia mia, fe lufingavati ! 
Fi/. E che dì , Clori mìa } Che forfè aveafi 
Da pentire per fcherzo , o per dileggio ? 
Tir. Laude fia Tempre al Cieche sveife al fine 
La radice di fanti empi misfatti , 

E la cagion di fcandalo sì indegno . 

FU. Ella è giunta in tal legno *, ’ f 
Che Pannuzio P ammira '*£ ne ftupifce , 
E gran cofe di lei già piMgifce . 

Tir. Andiamo a ritrovargli. 

FU. O (e la miri y 
Tu redi edificato 

Umil dimeifa, ubbidiente, e piena 
Di rurte fe virtù . Piacele al Cielo , 

Che in così Tanto flato rimiraffi 
Clori t»a , che vivrefìi ognor beato . 

C/. T aci ribaldo'.* Forfè ho io menata 
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Vita come a colei , sì tralafciata t x 
fil. Tu fubito t’ infuri ! Io non 1* ho dette! 
Per farti oltraggio : ma fol per tuo bene. 
Se noi vuoi far , tu (latti : A me che 
importa . 

Cl. Sa motteggiar il mala ciccia . Or vedi 
Ma chi sa .... Saprò io . . . ., 

Tir. Andiamne a confolarci ' ' ,• 

Con cpjel fanto e pietofo vecchiarello , 
Da cui ufeir mi fembra 
Un non focchfc di grande e fovraumano. 
Che molto m’ innamora , 

Che rallegra, di, pace, e m’innamora, 
Cl . Cammina trilìarello . 

Til, Coftei mi farà perdere il cervello . 

SCENA XII. v 

Mufafciutto , e poi Demonio da Vecchia . 

O le fia Taide , -o>e Pannuzio , e addò 
mmalora 

Ve fite ncaforchicfe ? Oje de lo vuofeo • 
Ma chi mme vo refponnere , fi fioco 
qui vie n fuora . 

Manco fe vede freccecà n’ auciello ! 

Mar* a. mme poveriello, 

O vao nnante , o arreto chiù mme ntricol 
Vi fi nce pa^ manco no deavolo , 

Che mme v^fe a ddà .aiuto! 

Oh poveriell’ a mm? ! già fo fpeduto . 
Dem. Eccomi , che domandi ? r 
Muf. * Eccomi ! Oh m mamma mia ; 

E dda dò ò feiuto mo rta hbrutt’ arpìa ? 
Dem. Non temer nojp temei ,ch’ai tu veduto, 
Che paventi cosi?- , , • 

Muf. * Che gghianarone l 

Cherta mme pare vaVa de Prurone . 

Dem. Rin« 
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SGCONDO, 65 
Dem. Rincorati , e t’ accolta : che fon’ io , 
Forfè qualche leoneffa , o qualche lupa ? 
Muf. Non fe ppe ccbeflo gnora vava mia, 
Ma ..... 

Dem. E pur ti fcofii ! Parla . 

9 duf. E cche bboglio parlà! Nc|^ t* aggi# 
vift© ; 

Mme so tutto allordato de pavura , 

* Oh nzanetate , e che brutta fegura ! 
Dem. Tu mi chiami in ajuto, e ti fpaventi? 
Muf. Chi t’ ha chiamnuto 1 Te cada la? 

lengua , 

A tte , fi t’ aggio fchitto nommenato • 
Dem. Non andavi difperfo per la felva 
Sofpirofo , e piagnente 
lo t’ ho afcoltato , e moflomi a pietade 
Dell’ acerbo tuo duolo , 

Sono qui accorfa a dar a te confuolo . 
Muf * E fsi no mme confuole t e tu nce torna! 
Dem. Animo , non temer : j-agiona meco •, 
E dà bando al timpre . 

Muf. Via fufs’ ancmo è core . 

* Ma le ggamme mme treni mano , e le 

■ bbraccia # .. . . % 

Mme cadeno . O che nnesra , e brutta 
faccia f 

Dem. Cos’ aì. ? Non più timor. Sol per tuo bene 
Io fon venuta qui . 

Muf. * Che min’ ha da fare . ♦ . 

Se mbe foffe de fuoco . Anem’ e ccore « 
Dem. Di , come qui tu t r.9 v i ? , . 

Muf. Na femmena fòjuta t 
Co no fauzo Rotnmito 
Mm’ ha mmifo int’ a fsi guaje • 

Ah no J’ avelie canofciuta maje . 

Dem . E 
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P<?w. E chi era cortei ? 

Muf. Cheli’ era thella , . \ K 

Che mme deva lo ppane , 

E mino fé n 1 è fojuta ; e mm’ ha Mattato 
Muorto de famme, affritto e fconfolàto.^ 
Dem. Non*’ affligger per quello. Reila meco. 
Che pur che tu fecondi il mio defio , 
Ogni miferia e duol porrai in obblio. 
Muf. * Potrà ! che Bbo fsa vecchia ! No mma. 
netta 

’• La colata. Ajemmb db so ncappato !) 

Mme vuoje fa no piacere ? 

Dem. Tutto quello che chiedi , anima mia, 
Muf.‘ AHema mia! che te va pe le cchioceheL 
Dem. Anima mia; cioè, olio caro amico, 
Non ti crucciar . Domanda ciocche vuoi, 
Che pronta troveraimi a’ cenni tuoi. 

Muf. Mme faparrifle dare quarche nnova 
Addove la fia Taede mo fe trova ? 

Dem. Chi quella donna, che Ila qui nell* 
Eremo 

Con un vecchio Eremita ? 

Mnf. Chefla appunto . E addb ttace r 
Dem. Sta qui vicino ; Ma che vuoi tu farne? 
Muf. Mm’ b flato ditto .... valla , t 
Dem. Che ’l Romita la tien per mal’ affare? 
Quell’ ancor io 1* ho villo , e per ro flore 
Omini coperti i lumi ^ f r * 

Muf. '‘‘Oh la zetella annetta e fcornofella! ) 
Ora vi che Rrommito mrnalorato ! 

Ma fi mme ncsppa .umiliano , 

Te T accido fio guitto perro cano « 

Dem. Uccidilo t che ’1 merta . 

Muf. Jammoncenne ; 

la co na bbotta adderà t’ a la panza 

Te 
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.SESONDO. <5 7 . 
Te lo voglio mmezzàre de creanza . 
Dcv. S’uccida quell’ indegno , 

Che fa cotanta guerra al cieco Regno 1 . 
SCENA XIIE. 

Bofco con veduta d’ eremo in lontananza • 
Partmzfo , e Taide . • 

T Aide , e ben* che ti fembra ? Non è ella, 
Somma pietà d’ un Dio , 

Che in vece di trattarti da nemica, 

Qual con venia , de’ tuoi gravi misfatti , 

Pur volle riguardarti 

Con occhio pien d’ Amore , e di clemenza, 

E colle ìyfaccia aperte 

Si degnb di chiamarti a penitenza ? 

Ta*. E chi negar lo pub ! Da quert’ apprendo 
A umiliarmi a lui , ad internarmi 
Nel dolore d’ averlo a torto offefo. 

** n * Dimmi ancor : Se t’ avelli egli lafciato 
In mezzo alle fozzure , e avelli in quelle 
Terminat’ i tuoi giorni , come avviene 
All’ improvifo a rant’ alme perdura ; 

Dì , che farebbe mai di tua falute ? ' 

Taì. E che farebbe mai ! Ah, che arderei' 
Infelice dannata, 

Senza Dio, fenza fine, e difperata . 

Pan. Adunque non b picciol benefizio 
Quel che huor t’ha fatto Dio . Due voltè, 
Ciocche a tutti non dà, Ei t’ha redenta 
Pria fulla Croce , in cui fparfe per tutti 
L’ imprezzabil fuo Sangue ; ora dal Cieio 
Lavando nel fuo Sangae , 

La Tozza anima tua , e peccatrice . ‘ 

Deh Tappi corrìfpondere 
A tant’ alta pierade, ~~ 

Che due volte t’ha polla in. libéttade , 

Tai. Tu 
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Tai. Tu mia mente inefperta, e abbacinata 
Dal bujo delle colpe 
Rifchiara infiem dolce Maeftro e Padre/ 
Guidami tu : Di tu , che far degg’ io 
Per ben amare, e ben fervire a Dio ? 
jP *n. Credi in Dio , fpera in lui , amalo forte,. 
Sia viva la tua le , V amore ardente ; 
Ferma da la tua fpeme, e mai non Ha 
Disgiunta dal timore, 

Acciocché non divenga 

Vana prefunzione , e folle orgoglio ; 

Ma guardati por bocca al dilui Tanto 
Nome tremendo, che ten fcorgo indegna. 
Non voglio altro che fia la tua orazione, 
Che quelle poche e femplice parole: 

0 TU, CHE MI CREASTI, 

ABBI DI ME PIETÀ DE . E ciò ti batti. 
Tai. Tanto farò ; ma dimmi : 

1 mìei gravi peccati innumerabili , 

E 1’ empie offefe atroci , 

Ch. ho fatte a quell’ eterna alta Bontade, 
Per sì poco ottener avran pietade? 

Pan. Credi pur: fe tue colpe 
Foflero quante fono di fals’ onde 
Stille nel mare, e quante 
Son le libiche arene 
Immenfe ed infinite , 

Il perdono s’ ottiene , 

„ Purché noi ci pentiamo , è più capace 
,, Iddio di perdonare , 

„ Che l’empio di peccare. 

Coraggio dunque su , né ti sgomenti 
Dell’ enormi tuoi falli il- grave pondo j 
Cerca pietà , ehe avrà di te pietade , 

Chi per ufar pietà fol venne ai mondo . 

SCE- 
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SCENA XIV. 

Mufafciutta , Pannuzio , e Taide . 

A H Patre lleverenno * mme dai* nova 
Tai.itf fentir Muf, fi. ri tir a dietro al- 

quanti albori . 

De no cierto frabutto 

Rommito fauzo , guitto , jommentinp $ 

Che fé chiamma Panunto? 

Pan, Pannuzio vuoi tu dir ? 

M uf. Ah *, chili’ è ilio • 

Pan. Io fono quell 5 infame peccatore * 
qui Muf. mira Pan. da capo a piedi • •; 
Muf. Addonca fife vuje chilJo Panunto , 
Ch’io vao afcianno, chino 
D’ arraggimtna , de nzirria , e dde venino? 
Pan. Già tei dilli, ch’io fono* 

Pan . E mme l’azziette 
Co fsa faccia de cuorno ? Frabbuttone \ 
Rommito fauzo, latro, mpecajuolo » 

No nfaccio chi mme tene .... 

Peciteme na cofa : 

Pa quant 5 ha, che no mpienz’ad effe accìfo? 
Da quani’ha, da quant’ ha che no nsi flato 
Fatto mefefca ? Latro mmecejato . 

Pan, Figlio non so che dir . Vivi ingannato. 

Non mi rammento averti moleftaco . 
Muf. Comrae ! Tu no nsi flato, 

Che nforma de Segnore , 

Pe ufi/' di ot* a la cafa fi bbenuto 
Pe nne fuire la Patrona mia ? 

Pe nzino dint 5 a cchifle Remmetagge 
Se fanno fa fse ccofe? Anema cotta , 
Penza, c,a si no viecetno* gnettècuto , 
Penza , ca pe ccannele no t’ attierre : 

E’ bub penzà a l’ammore ittCa fse gruttefc 
\ Ma 



I 

i 

I 


I * 


• » 

i 


r 


♦ 

é 




4 

« 

? 

» 

* 

/ 



V, 

* 

•I 


70 ATTO 1 

Mo rum’ aje da vommecare la Patrona , 
Si f afceffero ll’uocchie, luogo luogo, 

Si no a fse ggrutte mo nce mecco tuoco. 

Pan. Vivi in errore , o figlio .... 

Muf. Non parlà cchiù , {la zitto , 

Damme mo la Patrona , 

O te fpertolo , e tte ne mann’ a mmitto . 

Pxn. A (colta, e ben vedrai .... 

Muf. E nno nte vuoje ftepara 
Ssa vocca pe le thco ! 

Damme mo la Patrona, faggio ditto; 
Ca Ita non pozzo a contrada co ttico . 

Pan. La vuoi ? Eccola là . Vedi a che fine 
Ho qui menata Taide . 

Muj. Sia Patrona , non fiente ? 

mirando dentro la / cena . 

T ai. Caro fervo , che brami ? 

ufcendo di nuovo , 

Muf. Oh perra , sgrata ! 

Tu aje fatta la frettata ; e mm’addemanne 
Chi f ha menato qui ! Che sborea è data 
A llaflare l’ammict, 

E Mmufafciutto tujo ; pe te dà minano 
A do Icuro Rommito? 

Vca priedo jammoncenne , 

Laffalo ì a mmalora, e a mme ntienne, 

Tai. Ch’ io lafci la mia dolce folitudine ! 
Ah , noi permetta Iddio . 

Pan. £ vuoi didoglier una Penitente 
Dalla diada del Ciel?Non è qual penfij 
Tarde è affatto diverfa 
Dall’ effer fuo primiero . Il Ciel pietofo 
Qui l’ha fcorta: e del Cielo 
Solo drumento io fui, che la condudà • 
Olà , la Dio -merce , dalle tempede 

D’ una 
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S E C O N D O. 71 
D* una vita sfrenata , che voleanla 
Sommerger nell’ Abiflò , 

, E’ già ridotta in porto; onde non dee, 
Se ficura ò nel lido r - 
Di nuovo abbandonarli al mare infido . 
Muf* Ah si Don Mmufafciutto > che te pare. 1 
Vo eflere lo vero? No no’ è fiacca 
Chelia de mme gabbare . ■ 

Taeda mme pare n’auta, 
e Tutto va bbuono chefto ; % 

■ Ma tu po comme riefle , 

E ccomme camparraje ? 

Chifie si a*- so gguaje. .. i .* 

Tai. Ò te felice; appiè no, fe Iafciando 
,11 mondo a’ Tuoi feguaet. 

Venirti a cangiar vita in quelle fdve ; 
Qui fi purga lo fpirro , e fi folleva 
Al mio Signor . Fuggi , deh fuggi ,0 mifero 
Dagli lacci Infernali ; 

E peni a far acquilo , - 

Pe’ beni fepjpiterni , ed immortali . 7 
Mùf. * Vi cb^ pparole doce conim’o mmele 
Che 11 ’ efceno da. vocca 1 Accofsì pprieftO 
Cherta- s’è^ fiotta Tanta? ) Ah vorria puf» 
Fareme Tanto, e abbannonà lo munno , 
Che ccanofco , eh’ a trutte nce coffeja ; 
Ma perchè fso no peccatore puorco , 

. Agg’ appavura , ca non, troppo rejo <* " 
A na lsa vita Uretra, e auso Io berrò, 
O aggio da vuje fiifie lo deftierro 
P^n.Figlio, Uretra è la via, ch’ai Ciel conduce; 
Nò perciò dobbiam noi d inanimarci ; 

Ma qui porre ogni sforzo , e affaticarci* 
Ravvediti , coraggio . Siati a cuore 
La tua faiute eterna*; 

7j.— Vedi. 
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Vedi penfa, approfittati 
Del Cielo alle chiamate . 

Chi sa, fe quella M’ ultima . Or è tempo 
Di racquifiare Iddio . 

Buon per te fe mi afcol ti, oh figlio mio, 
Taii Deh fe finor fei fiato 

Fida compagno a me nell* oltraggiare 
11 tuo, e mio Signor, non ti fia grave 
Effermi tale ancor nel pentimento . 

M*f. Già lo beo ca mme vuoje pe compagne 
A ffare penetenzeia; 

Ed io , pe te dà gufio , 

A ffareme Romniito mo m* agghiufio • 
Pan. Dunque fei rifoluto ? 

M«/. De mme fare Rommito, e no già Tanto. 
Pan. Or prendi da quel canto 

Le veftimenta . Va, ponli al tuo dono , 

E ritorna da noi . f 

~Mnf. Potta , e cche lo fsapive , ca mm aveva 
Da commertì , ca Panno cea allefiute . 
Via jammonc’ a bbefiì fia coualute * 
prefe le ve fomenta , parte lieto . 

Tal. Sia laude al Ciel . 

Pan. Grazie al mio Dio, Signore, 

Che chiama a penitenza i peccatori • 

■ SCENA XV. ' 

Tirenio , Glori , Pannuzio , e Tolde . 

Tir. TSAnnuzio amico, il nofiro Dio pie- 

V tofo 

Ti doni gaudio . 

Pan r E a te gaudio , /fc ripofo , 

Caro Tirenio mio . 

Cl. Uom Tanto , addio . 

Pan. Sii tu la benvenuta ; 

' Cleri un tempo infelice, or profperofa . 

Tai. Ca- 

/■ * 
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S E CO NDO, ; 7J 
Taf. Cari , eccovi a’ piedi quella Taide 
Umilmente fi butta a' piedi di Tir. e Cl. 
ed effi fanno per levarla , ma ejfa 
ricufa con atti umili . 

Tanfo famofa per gii enormi Tuoi 
•Gravi peccati , quella peccatrice 
Così sfrontata , empia , fuperba , e altera; 
Quella Taide crudele , 

Che sviò il figlio a te , a te lo fpofo. 
Ecco l’ infame fonte 
Del vofi.ro duol , de’ vofiri gravi affanni : 
Calpefiratemi dunque, 

■Oltraggiatemi ; c meco -ornai sfogare 
L’ ira , che giufiamente in fen nutrite > 
Calpefiratemi pur: egli è ben dritto, 
Che chi ogni legge calpefia finora , 

• Sia pefia, vilipela, ed oltraggiata. 

Tan. * Quante virtù cofiei in breve acquila 
T.r. Alzati figlia . 

CI. Levati Torcila^ 

Tai. Ah noi farò giammai ; 

Se troppo , ahi rio dolor! io v’oltraggiai* 
Tir. Deh non t* affligger pàti» 

C/. Deh forgi o cara . 

Tai . E volete eh’ io forga ! Ah troppo umani 
Mfco Vi dimoftrate : 

Meco , che non -conobbi umani tate ! 

Pan. * Come ben corr-ifponde . Oh giazie 
a Dio. 

Tir. * Io porto appena per la tenerezza 
11 pianto trattener . 

C /. Taide m’ affliggi 

Con quelli detti tuoi . -Deh certa ornai . 
Tai. Poiché tanto pietolì 

A mia confuficn meco , vi feorgo ; 
la» Taide . D Pw- 
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Perdonatemi almeno , oh generofi . , 

Tir. * Ah che colle! mi tragge a forza il 
pianto ! ) 

Alzati figlia . E* già ito in- obblio 
Quanto (oflfrj. Va ti perdona Iddio. 

C /. Sorgi , che oflfefa già da te non fono ; 

E fe pur fono oflfefa , io ti perdono . 
Tai. Poliate fempre in Dio. Signor pietofo 
• Trovar quella pietà , che meco ufate . 

C /. Taide , forella mia , prega dal Cielo 
Ravvedimento al mio fpofo crudele ; 

E prega pace a queft’alma fedele. 

T* /. E chi fon’ io , e chi fon’ io , che fappia 
Tanto impetrar 1 rammenta pur chi fono, 
la porger prieghi, mifera infelice, 

All’ oflfelb mio Dio ! io peccatrice ! 

Tir. No Taide , figlia mia , prega il Signore, 
Ch’ egli pierofo elaude i giudi prieghi L 
Taf, Oh f$ folle così ; ma poiché tanto 
Ricercate da me; sì che vogl’ io 
Piagner del CrocifilTo a’facri piedi, i 
Affinchè fi compiaccia 
Rifarcir quelli danni , 

Ch’ io. ftefia v’ apportai , 

E vi fattevi al fin da tanti affanni. 
Pan. Fidate in Dio farete confolati . 

Tu vanne intanto , o. Taide 
A racchiuderti in cella , •> 

Che or’ io farò da te . 

Tai. Buon vecchio , addio . 

Addio cara forella . 

Tir. Clori riedi all’ovile : è tempo «mài 
Vi menare* gli armenti a dilatarli * 

Nel vicino rufcello . •» 

C/. Pannuzio a rivederci : é 

> - -*Eà 
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Eh non %i pr«nda obblio .. 

Di pregare per me . 

Pan. Va lieta i 

Cl. Addio , 

Tir. Dimmi Pannuzio ornai : Egli \ poflìbile, 
Che Taide sì famofa peccatrice , 

Al folo aprir delle fije fante labbra 
Abbia cangiata vira , e sì perfetta 
Sia in breve divenuta , 

Che a feftetto è flupor ; ed il mio figlio 
Tanto efortato , e fcongiuraro tanto 
Non fi difpone a variar configlio ? 

A C ammiri di ciò!.,, Tutta la terra 
„ E’ feconda ugualmente! Il pingue Egitto 
,, Ricevuto in le *oJlc 
„ 11 defiato feipe ? 

Tofìo al primo inondar del Nil fecondo 
„ Si rinverde, germoglia, e P auree fpighe 
„ In un tratto produce , 

„ E doppia mette al mietitore apprefia, 
„ Ma non avvien 1 q ftettq 
„ Sotto dell* orfe algenti ; 

„ Richiedefi più tempo , 

„ A fecondarli quivi le Tementi . 

Tir. E che perciò vuoi dir? Parla più chiaro. 

Pan. v Voglia dire, ch’è feme 

„ La parola di Dio , rerra il cor noftro. 
„ Altri al primo picchiar dell’alma grazia 
r Si rifeuote , e produce 
„ Di penitenza i defiati frutti : 

„ Altri efigge più tempo a ravvederfi ; 

,, Ma pure al fin s’ emenda . 

Confida in Dio i perche non altri mente 
Avverrà di tuo figlio. Io non difpero 
Di vederlo murar voglia e penfiero. 

D 2 Tir. Fac- 
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Tir . Faccia il Ciel come dici , 

Che vo menar quell’ ultimi miei giorni 
Non tanto addolorati ed infelici . 

SCENA XVI. 

Mufafciutto da Romito , e poi Fi Unto . 

A H bbelLo Dio mio , mme so ppentuto 
De la mia porca e federata vita , 

Pe ppietate vuje mo no mtn’ abborrite , 

Secunno io mmereravo 

Pe lo peccato. Milerere nobis . 

FU. Corpo del mondo ! Sempre ho da gir io 
In volta ; mai pollo aver ripofo . 

• Ma cheto» ehe qui veggo un bel Romite. 
Muf. Ah Mufafciqtro nfammo, Mufafciutto! 
Tu chi sì ? chi fi fiato f < 

Chi fi fiato ? No guitto porcaglione , 
Mentre che Muf. fa tra feflrffo ejuefìo dialo- 
gismo, Vii. tutto Jìupido lo va rimirati - 
_ do or da una parte , or dall* altra . 

No gran peccatoraccio federato ; 

E Rimo cnì sì ? Chi fongo ! no fantone, 
Ca no faccio vregogna pe mmer acole. 

Vi che te fa chift > abbeto, 

Ca re fa pare propio no beato ! 

Ma tu sì no briccone : ca co cchefiò 
■ Non aje laffato 11’ odio. 

Che pportav’ ad Aminta . 

Ma frate mio, che te nce pozzo fare! 
Sarraggio no fantone ; 

Ma no Tanto de mala ntenzeone. 

TU. * Quell* è la prima volta, che Io veggo. 
Sarà egli novello . 

Muf. Ma di mme n’ anta cofa , frate mio : 
E’ bb ; ra fthefia da potè durare ? 

Perciò; no! Che te manca! Che mme man- 
ca! Lo 
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Lo fciacquitto co lo raa 2 zecatorejo , 
Pocca fempe so flereje a rrefettorejo . 

FU. * Egli va brondolando : Forfè recita 
Qualche divozion . Voglio accodarmeli . 
Muf. Ma refpunnem’ a mmene . Quanta cofe 
Volive ) No nte vuoi tu farvà 11’ arma- 
Nè mmo, nè mmaje pe tre . O fine, frate. 
Mperzb befogna fare penetenzeja 
Co non dare a lo cuorpo sfazejone; 

Sine fratiello mio;#u aje ragione. 

Tir. Salvati il Ciel , buon Padre . 

Muf Oh , addio figliolo. 

Bacia , bacia il cordon , che mi confolo. 
FU. Perchè no ! Volentieri . 

Muf. Oh figlio obbediente , e buon cresciuto, 
Io vo profetizzarti : 

Vivrai mill’anne , fi no mmuore primmo; 
Nfi che n’ai moglie non avarraje guade. 
FU. Ti ringrazio . Ma pure dimmi , o Padre: 
Sei novello nell’ Eremo ? 

Muf. Sì sì, pe ccierto. Egli è haun quanquo 


MI k VUIJJU ^ 

Che ho voluto lafTare i 

Quelle cofe terrene de la terra , e 

E ho dato un calcio indietro al inondo 
infame . 

Qi<) dà un calcio dietro a FU. ma pian 
piano , il quale lo rimira con fin por e . 

Ma figlio , fai che abbita facciam noi ? 

Poco le dorme, niente magna ; in modo, 


Che non puzza il comune , come avviene 
Negli altri Monaderi , 

Noi non abbiam sì fatti vituperi ; 

Che tale è la dieta , e adenen 2 eja , 

Che odora il derco ancor di penitenza » 
D $ FU. 11 
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TU. Il credo ben . * Quelli è di bell* umore. ) 
Ma Padre, fammi grazia .... 

Muf. Te lia fatta. 

Tir. Tu mi rafTembri Arano infra i Romiti; 
I quali tutti van con lunga barba , 

E fembran venerandi .... 

Muf. À sì sì nc’ ho penfato 
E mino , pe darvi gntto , mme la voglio 
Fa mmefcata , « a pofticcio ; non va bene? 
F/ 7 . Beniffìino . • 

Muf. Vedete 
Come vi dò all’ umore . 

Vogliamo effer amici 

Da cca innanzi ; perrò tu nv* ai da fare 

Qu.irche piacere . 

TU. Sarò pronto . 

Muf. Or bene. 

Voi dovite per me far da barbiere . ' 

TU. E in che maniera ? * Oh quella sì eh' 
beila? 

Muf. Andatemi a tagliar tutte le barbe 
Di quelli caperroni majoralchi , 

Quei che fon pattabbati de’ caproni j 
E portateli a me nel Romitorio , 

Che li voglio cufcir con negligenzia . 

Va figlio mio : aggiatevi pazienzia . 

TU. Ma fe non dì il tuo nome , 

Chi vuoi tu che cerch’ io infra i Romiti? 
Muf.* Porta a lo nomine no nc’avea pen- 
fato ! 

Sentite , caro figlio : 

Quand’ io fìeva nel fecolo , avea nomine 
Don Mufafciutto, che vo dì Attenente; 
E perchè mo fto fempe tnufs” e bocca 
Afciutto comm’a uoflb ; 

'Per- 
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SECONDO, 7 p. 
Perché al Deferto poco vevo , e mmagno, 
L* afciutto nomine mio no me lo cagno. 
Fil. Dunque io verrò dal Padre Boccafciutto? 
M«/. No jnce voglio quel Mudò, che mi pre- 
Fil. Gli dirò tutt’ infame . ( me . 

TAuf. Fa che vuoi . 

Ma dimmi ;^ofa puorti entro la face» ? 
Fil Robe che vanno a Taide, ed a Pannuzio. 
A 'luf. Lafciate , che i« le vea no pocorillo. 
Fil. Eccole rimirate . ( gio . 

Muf. Oh qui ci è pane , e ancora ci é def cag- 
E vi fono eziandio de’ frutticelli ! 
Cafpita ! fono belli. Or si eh’ il Padre 
Fra Pannut© potraffi nereggiare . 
Andianne, jammo caro ‘figlio^ 

Che a tale odor vo richeggiarmi aneli’ io 
TU. Che bell’umore invero! 

•Quello Padre è fecondo il mio penfaro. 
S C E N A XVII. 

Pannuzio , e Demonio in fendi anza 
di S. Antonio Abbate . 

S E Antonio mi favella , 

Antonio gran Campion della Tebaide 
E degli abitatori di quell’ Eremo 
Fido Maeflro e Duce , 
lo non deggio fperar, fe non profitto . 
Dem. Eh non tanto inalzarmi : A te conviene 
Il ritol eh© a me dai , che benché fei 
Inferiore a me troppo in etade , 

Pur m’ avanzi di fenno , e fantirade . 
Pan. Ah che mi dici Antonio ! lo pollò teco 
Gareggiar di virtù , di fantitade ! 
lo, che con mio roffor vivo nell’Eremo 
Pieno di tante colpe ! Eh datti pace. 
Dem.* Maledetta umiltà quanto mi fpiace.) 

D 4 Co- 
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Come! tu peccator! £ a cui ^ dato, . 
Da Dio , fenonché a te di chiamar 1 * alme 
Perdute a pentimento? Ed a chi forfè , 
Come con iftupor , e Tanta invidia 

10 vidi orando, coll’età figura 

E’ concettò cangiar! Chi a ranto giunge > 
Oimé! quanto da te, quatto fon lunge! 
Pan. Volle di me in quella (anta imprefa 
Servirfi il Ciel pietofo ; 

Per farmi ravveder de’ miei misfatti , 

E per farmi arroffìr ; poiché una donna 
Immerfa nel peccato , al primo tocco 
Della grazia riforfe ; ed io a tante 
Chiamare del mio Dio non mi rifcuoto 
E vivo ne’ miei falli ancora immoto . 
Dem. * Ve fe crolla nemmen ? Quant’ egli 
è forte . ) 

Ma vegnfamo all’intento . Ei par ben fatto 
Tener Taide vicina alla tua cella? 

Taide , che fi può dir fentirfene anco 

11 lezzo, che tramanda il corpo ufato 
A tante gravi colpe? Ah grave molto 
E’ lo Arandolo dato 

Da te all’ Eremo tutto . I miei difcepoli. 
Ne fentono dolore. 

Pan. E per qual fine ? 

Dtai. Perché , giudican erti , 

E ben dritto é il giudizio ;• 

Che t’ arrifchi di perder in un punto 

Quanto oprarti finora 

Con cotante fatiche e penitenze , 

Dimmi : Sei tu di carne , o di macigno! 
E a che ti fidi mai f All’ età grave 
E canuta ? ,, Altri Santi 
„ L’ occafion condnfle a precipizio , 
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„ Ella V temeritade 
„ Il provocar Iddio a far prodigi .. 

,, 11 foco colla paglia, fe non bruciano* 
Égli è certo miracolo . Provvedi 
A’ cafi tuoi ; ed in te fletto riedi . 

Pan. Che mi configli dunque ? 

Dem. Togli via 

L’occafion, e mandala in buon ora.. 
Pan, E vuol , eh’ io 1* abbandoni , or eh' 
ella ha uopo 

Di guida , e di conforto ? 

Dem. Più di te non ha uopo , è ella in porto; 
E più non fpetta a te, ma fperta al Cielo 
Di confervarla . 

Pan. Egli men diè la cura ; 

li Ciel , che così vuole, ei m’ aflìcifra . 
Dem. La fua converfion fu a te commetta 
Dal Ciel , ma non la cura . 

Pan. E P una e P altra . 

Dem. Senza prò ti lufinghi, e non fei nuovo 
In quett’Ércmo : E quale hai tu certezza. 
Che Iddio cotanto impone ? I fpirti Cuoi, 
Tu mi rifponderai , me P hanno importo. 
Va bene . E difcernefti 
Se lu fpirto di luce , o pur di tenebre , 
Chi ciò t’impofe? Ahi, che fu ei di tenebre 
Per ingannarti, e trarti in la vecchiezza 
Ne le reti d* Averno . 

* Già comincia a crollar . ) 

Pan. Donami lume 

Fra ranri dubbi, o fommo lume eterno. 

SCENA XVlfl. 

Jlngelo in fembianza di Romito , ed i Jìejfi . 

C '' Uidi il Cielo a buon fine i penfier volìri 
J Buoni R orniti . E ben , che profittevoli 
D 5 Rag- 
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Raggionamenti avete? In caritade 
Fatene a me partecipe . 

Non tutti 

Sono degni del tutto . 

Pan. E per qual caufa? 

Non è egli qual noi , di folitudini 
Rigido nbitator > dunque ben puote 
Intervenire nc’ configli nodri; 

Anzi perchè fi tratta 

Della falute altrui , del mio periglio , 

Bramo da tutti prendere configlio . 

Don. Ti dei badar il mio, eh’ è il piti ficaro 
Ber te. Sai tu chi io fia , 

Quanto noto in Tebaide? 

Pan. II so ; né ti fo oltraggio , 

Se per oprar più cauto , io vo fentire 
TI parere d’ ognau . Qr Tappi amico , 

C he Taide .... 

An&. E’ già pentita 

Per tuo mezzo ; eri nchiufa in quattro fntifìi 
Vicino alla tua cella 

Piagne Tue colpe. È’ divulgato il fatto ; 
NI* accade di ridirlo . Io vo fapere . 

Quai fono intorno a quedo i duobj tuoi» 
Perchè configlio brami tu da noi ? 

Dcm. Perchè non è ben fatto 

Elponerfi a cimento evidenti fTimo 
Di perdere in un tratto 
1 denti di tanti anni -, 

Le penitenze , i prieghi, i nodri affanni. 
Ang. É qnal' è la ragion? 

Dem. Vuoi , che 'un Romita 
Abbia domedichezza 
Con una donna In le lafci vie *1 mitre rfa ? 
Con una b*U«t donna , 

Che 
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Che bruggia più del foco; e neghittofo 
Vuoi , che feti dia l’inferno, 

Che noi faccia cader in qualch’ eccedo ? 

Togli l’occafione. Io di gran lunga 
Son più vecchio di te, han gli anni e fluito 
Ogni fomite in me; ni pur m’ arrifchig; 

Perocché, col pendere 

Potrei , fenz’ avvedermene , cadere . 

Pan. * Che far io non faprei : già fon confufo. 

Ang. Per dirla , come parrai, io ben difcern® 

Che troppo fei tu rigido, 

E molto inutilmente fcrupolofo . 

Dem. Ho fcrupolo ove fcerno eflerci colpa. 

Ang. Ma qui colpa none, nè può cadervi, 

Taide non è qual fu, Pannirtiio è vecchio; 

Nè v’ ha pratica flrerta. Egli* del Ciel® 

L’ impegno di queft’ opra , 

Onde deve ceffare ogni tuo zelo . 

Pan. * Coflui mi raflèreua . . 

■Dem. Ho p^efato * * 

il mio parer ; egli è in 'balia di lui 
< -A ppi gliariì ove vuole . Io mi protetto 
•Aver fatte mie parti in ammonirlo , j 

Mal per lui fe non m’ode:: 

E’ fano il mio configiio, e non v’è frode. 

■Ang. E ben'Rannuzio , a qual ne’ due pareri 
Vuoi appigliarti '•? 

Dem. E’ più ficur-o il mio . 

Ang. Ma il mio più grato al Ciel . j 

Pan. Soccorfo , o Dio , 

Ch’ io torno a vacillar . " 

Ang. Non ^ti rtfolvi ì 
Vuoi d’ un terzo U parere ? 

Eccoti jl tuo più fi lo Configlìere . 

Gli da un Croci fi (fi : il Dem. fi f cotte , e 
P Ang. fa lo fìejjo . D.'/n, 
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Dvm. Olmi, che vidi , oimè, che legno infaufto! 
Sono perduto già, fon’ avvilito . 

Ahi villa ! ahi rio terrore 

De’ gran Regni del pianto, e del dolore, 

r fparifce . 

Ahp. Pannu2Ìo , arde di sdegno 
L’ inferno , e fi lulìnga 
Di racquiilar la tolta preda . Attendi 
Gelofo a curtodirla ; 

«Pochi*, folo per renderla ficura, 

Di Taide a te certi mi fé Iddio la cura, vota, 
Pan. Signore , a troppo debole foiiegrto 
' Tal machina appoggiarti; 

Ma poicbl così vuoi, l mio l’impegno. 
SCENA XIX. 

Cifuccia di mattoni ìfolata con una fine- 
flrdla , nella quale apparirà la faccia 
di T ai He , e poi Aminta , 

Tai. tu che mi crearti , 

V_^ Abbi di me pietad^ 

Ani. Taide , mia vita , ~ ■ \ 

Chi t’ha condotta qui! Qual ti vegg’io 
Da teftefTa diverfa ! 

Curi chi t’ amò tanto, 

Che mi lafciarti im.nerfo 

Tra’ fofpiri, e dolor, tra pene, e pianto? 

• Taide ; oiml , tu non m’ odi ! 

Chi sì t’ ammaliò? Parla , rifpondi . 
Trf/.Più non fono qual fui ;più non fon quella. 
Am. Come ! che dici , o bella ? 

Quelle fon quelle tue dolci parole, 

Con cui fole vt alleggerir mie pene ? 

Così fi corrilponde al tuo fedele ? 

Dì , chi ri rende mai tanto crudele ? 

Tai, Cruda f.nor ti futi , fera , e omicida. 

Che 
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Che per un Tozzo il lecito piacere 
L’ alma t’ uccifi , ora ti fon pietofa , 

Che ti configlio a* ravvederti . Ah tornai 
Torna Aminta al tuo Dio; torna alla fpofa. 
Am. E mel configli, oh cruda ! e non t’ avvedi, 
.. Che lenza te viver non pollò? Oh Dio! 

Veggo, che mi vuoi morto, Idolo mio. 
Tai. Ah riedi in te: in te ritorna Aminta. 

Penfa .... 

Am. Che penfar pofTo , 

Se tutto il mio penfar a te s’ aggira l 
Tai. Vedi ..... 

Am. E che più mi retta da vedere , 

, Che ’l mio pianto , e’I mio duol, Te tu 
mi fcacci ? 

Tai. Odimi, odimi Aminta, e quella fia 
L’ultima volta, che parlar m’ afcoiti . 
Apri intanto deli’ alma ^ 

Le orecchie., ed approfittati 
De’ brevi detti . w 

Am. Parla . 

T ai. Quel core , 

Che di fiamme impudiche 
Fu lolo albergo , è già ridotto in cenere, 
Ed in vece di quello un nuovo e mondo 
Ha in me creato il mio Signore e Dio, 

. Ed egli folo in quello alberga . A lui 
L’ ho confagrato , e non vo darlo altrui. 
Am. E I’ amor mio .... 

Tai. S’ ettinfe . 

Am. Il mio dolore .... 

Tai. Sia TqI d’ avere oflfefo il tuo SigrroreA 
Am. Bella, mercè, pietà . . » . 

Tai. Chiedila ,i Dio. 

Atn. Ah cruda, e non ti muove il pianto, mio! 

Tal. Spar- 
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Tai. Spargilo per tue colpe , e non fia vano* 
Am. Ahi Taide abbi pierà delle mie pene. 
Tai. Ho pietà del tuo mal ; ma non di quello, 
Di che, (tolto , t* affanni . Ho fol pietade 
Del male , in cui così vivi occiecato . 
Deh apri gli occhi , cd abbi di tefteflb , 
E dell’ anima tua -‘pietade e cura , 

,, Ogni piacer qui è un. fogno , 

Torta (ugge , e’I tormento .eterno dura. 
Am. Taide i mia cara . . . . • 

Tai. Ancora non ti ammendi ? 

Dal mio pentir il pentimento apprendi . 
Am. Io pentirmi d’ amarti ! 

Tai. Giacche non vuoi pentirti, <ah fuggi, 
Jah patiti . 

Am. Alcoltami . - i. 

Tai. Non pollò . 

Am. Rimirami . 

Tai. Non deggio . 

Am. Deh muoviti a pietà, o'cuor di fcoglio a 
Tai. Noi poffò no , noi deggio far, noi voglio. 
Am. Vedi crudel , eh’ io portò 
Ufatti violenza . 

Tai. Mira ben quel, che fai, che a far -vendetta 
Dell’ arroganza tua 
E 5 pronta -su -del Giel qualche faetta . 

Am. Tu tiri provochi troppo ; ed or lo vedrai. 

fa -violenza alla porta . 

Tai. Sa Romiti accorrete. Emoio., che 'fai? 
SCENA XX. 

Miifafcìuito , e:l i ftefjì . 

C Hi Vagirà? Trademiento ! A -bbuje 
Rommite . 

Currite cca : eurrite . Arreto, arreto ; 
Canaglia .pria da dentro , e joi fatta . 

.. .* Ah 
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Ah tu sì , gguhto porcaglione! 

Che bub da chefìa brutto caparrane ) 
/Jm. Oimè , che mal’ incóntro ! 

Muf. Lo malo ncuntro ancora 

No ll’aje avuto, e tte ne pigile collera? 
E cche fsarria ; frafchetta , 

Si te chiavaffe ncapo fla bacchetta? 

; Minaccia con un lungo , e grojfo qmar* 
duolo , che averà nelle mani. 

Tai. * Sia laude al Ciel , eh' ebbi già pronto 
ajuro . • - 

■Muf. Ma comme va Ho chiajeto : 

Che bbo dì fio fracafTo ? 

Parla tu fore Taeda co la nofta 
Fratellarìa ; eh’ a cebi flò n’ aggio creddeto. 
T ai. Volea per forza .... 
i&luf. Sine ! T’ aggio ntifo , 

Vtfleva a fforza ... ah brutto porcaglione. 
Tu no la vuoje Tenti . Tu che te pienze 
De te fa tu ? che fsì lo Conte Cola ? 

A fforza tei Si no lo fsaje te dico , 

Che fsì bbe chefia è fiata in ilio tempore 
Na malantrina^ uà perchia, ua guaguina, 
Co Ueverenzeja 'de la faccie mia , 

Vace bbuono . Ma mo eh’ abbiamo dato 
•Un calcio al mondo., vujeche pretennite K 
Sfratta la cca, sfratta da cca briccone -j 
E c.hiù no nce frufeiare lo cauzone . 

E lo deggio foffrir ! 

A/luJ. Fanne de manco . 

Tu eo cebi -cride tu de favellare? 

Co la ferttma de la laureiate; T 

Vanne via, o t’ ammicco le eccitare . 
-A™- * Quanto mi fai foftrir barbaro amore. 
AIa/. Ma decite ancor voi forella Taide : 

Tu 
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Tu nc* aie co coftui qualche rretaglla 
Di quell’ antica voftra affrezejone? '* *■ 
Tai. Noi voglia il Cielo! 

Muf. No eh ! e mment’ è ccheflo , 

Perchè non aje ferrata la fenefta? 

Or in vertù di Tanta obbedienzia , 

Eh no mme fa nzorfare 
Brutta peccat or accia ! 

Serrale mo chefTa fenefta nfaccia ? 

T di. Ecco ubbidifco . chiude la fcnijlrella » 
A 7#/. £ mbe, v* aggio fervuto, 

Jenimma de cornuto ? 

Via leva rimmo su . Cnrr* a mmogliereta 
Va t’ abbraccia co fanto Sagra mento ; 

Ed imparate a dir : Signor mi pento . 
Am. E lo vedo , e lo foflfro , e ’l rio dolore. . „ 
Muf. No nt’ afferra , e te fi enti e ! » 

Fora peccato . Chifl’ è ffarfariello , 

Che mm’è benut’a dai rentazejone ! g 
Via via ; c’ aggio da fa: sfratta breccorze.» 
Am. Ed hai cuor di privarmi 
Del pili dolce contento ! Ah caro amico . . . 
Muf. Te fia arnmica la fona , che te mpenna, 
Senza peccato . Mai con tal briccone 
M’ ho degnato d’ aver commerzione . 
Am. Non tanto sdegno . . 

Muf. Ma fi noe lo bbole . 

E’ troppo mo la co r a ; 

Si nce vaie fcorrompenno * 

La nofia fanteth rellegeofa . 

Am. Dth muovati a pietà d’un sventurato. 
Am. E cche mme mporta a mme. Non sì 
fchiattato . 

Stmpe fora peccato . 

Am. Da quand’in quà fci così rozzo c dure? . 

M*J. Da, 
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Muf. Da eh’ aggio avuto fto Tanto cappuccio, 
Che pporto ndegnamente , 

Mme so fpogiiato de T umanetate . 

Am. Ma pure, in cortefia . . . . 

Muf. E* sbannita da nuje Reggebjufe. 

Am. Abbi pietade .... 

Muf. No la canofcimmo . 

Am. Tu Tei troppo indifereto . 

Muf. Che buoje , che lo niozio venga nfieto? 
Am. Tu mi provochi a sdegno, ed a vendetta. 
Muf. Vi ca te chiavo ncapo fsa bacchetta . 
Am. Ah ribaldo .... 

Muf. No mmuoje portà refpetto 
A chili’ abbeto Tanto, e a quella barba? 
Scelarato, malvaggio, mrpeceato , 

Mal’ addore mme faje tu de dannato . 
Fuggi , sfratta, (profonda , Tporchia, e feria; 
Ca bete de peccato arcemortale ; 

Con il brutto malan , che Dio te dia , 
Fora peccato . Mala nova , iniquo r 
fi pone m gravità , ed alzo lo voce in tono 
Mala nova. Lo Cielo ( grave. 

Mm’ba ditto, ca no te vo perdonare, 

Se no liafle lo vizejo mmalorato . 

Vide lo nfierno apierto , 

Che te fìace pe gliottere, 

Si te vene no pantece ; e non triemme ? 
Trenima da capo a ppede, quanno neveca. 

• come fopra . 

T remai* Tuoccio . Qua ora no mpenfato , 
Vene la morte, e mmorarraje dannato. 
Am, Eh taci . 

Muf Ora veda offoria ! 

Le pparole de Ddio le danno nchiocca ; 
Peccatoraccio , no nte vuò commettere ? 

' . Mme 
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Mute pare, ca nc’ aje fatto già I* callo 

T u ncopp’ a la cofcienzeja ; 

Commertimen’a «ime te dice Ddio. 

fa lo fiejfo . 

Sientelo comrne flrilla ad aura voce . 
Sientem’arma de chiummo, arma de cuo- 

( jero : 

No nte vuoje commertire co la predeca 
No , dice tu ? mo adoprarrò la perteca ? 
lo batte , Aminta fi sdegna , cava la 
fpada, ed egli para col querciuola 9 
Ani. Temerario , infoiente . 

Muf. Ah fsaucicciar-o, . , 

Frabbrutto , macellaro . 

* E nno nfapè de fpata , ca te nfila . ) 

No mmuò sfratti a mmalora . 

Che fsingh’ aCcifo , fi non n’ è ppeccato» 

Vavattenne , che bbnoje 3 

Eh ttu propeso vuoj’ edere nfilato . 

■méntre Aminta vuoi ferirlo colla fpada 
Muf. li tira una botta dritta col legno. 
Am. Ti vo paflare il core . 

Aminta piu l y incalza . 
Muf. Via caricammo . A «nuie . A tte 
bbacchetra . 

Muf. vedendo non poter più refi fiere , // | 

butta il legno addoffo , e alzandoci /’ 
•abito fi Jone -a futj^ire-. 

Am. Dovunque andrai io ne vo far vendet- 
ta * -Annata -lo perfeguita 

7 ine dell' Atto Seconda . 


‘ V) ' +->.< ■ 
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SCENA PRIMA. : 


tì 


B o f c o . 

Pannuzio , e Tifcnìo. 

Pan. T* * Averefti creduto ? 1 - 0 *- 

Tir. I j Se voi , caro Pannnzio , ^ 

Non me l’ avertè detto , 

In crederlo farei certo rertio . 

Pan. Ma fe por.ertì mente 
Alla pierà di Dio,*al Sangue fparfo 
Dell’ Umatiato Eterno Verbo, intera 
Fede avrerti predato , 

Non dico a me , che nulla tiierto , a ognuno, 
Qual ei fi forte . Ah caro tu non fai 
Quanto vigor d’un cor contrito ha il pianto 
Dal Sangue del Signore avvalorato * 

Oh me contento ! Oh Taide avvenrurofa I 
Con brieve penitenza ìn ftretta cella 
Purgarti un mar di colpe , 

Oh fanta ed effirace penitenza! 

Tu fola a’ rei fai ottener clemenza . 

Tir. Quaìito tu dici iocredo, e *l voglio credete 
In avvenir ; ma tanto io non penfava, 
Che Taide in brieve tempo 
Così perfetta e fanta divenuta 
Già fofTe , Iddio ne lodo ; 

Teco , o Padre m’ allegro , e meco io godo. 

Pan. Godi , che non è vano il tuo contento; 
E Tappi di vantaggio , ’ 

Che non fol Taide è fanta ; 

Ma a mia confufione e tal fùo metto , 
Che ogni antico Romito 
•Confumato in afprezze -e penitenze j 

Av- 
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Avventurofa di gran lunga eccede ; 

Nè al grande Egizzio Antonio un punto 
Tir. Ad Antonio 1’ Abate ! ( cede. 

Ad un Tanto camminante ! 

Pan. Non flupirti ; ed afcolta: Non è guari 
Che mi venne defio di penetrare 
A che perfezión mai foue giunta 
Quella ferva di Dio , perch* io vedea 
L’ afpra, èfemplare di lei penitenza, 

Le lagrime , e’1 dolor. Ma perchè indegno 
Di (aperlo dal CieL fon io : ricorfi 
Al grand’ Antonio ,-Egli mie brame appa- 
E a’ difcepoli impone ; ( ga , 

Che faccian fpecial orazione . 

T/V. Sì bene ; e che feguì ? 

Pan. Mentre una notte 
Paolo Eremita orava, 

In l’pirito rapito aprir fi vide 
Il Ciel. Vide una ftanza,e in efla un letto 
Adorno a meraviglia , intorno a cui . 
Stavano tre gioconde 
Vaghìffime donzelle, che agli arnefi 
Sembravào 1’ Umiltà , la Penitenza r 
E 1’ alta Carità , eh’ eran intente 
A mirar la ricchiffima Corona , 

Che fui letto ne flava . 

Tir. Oh gran portento ! 

Pan. Il buon Romita allora 

Giudicò tra feflelfo , che quei premj 
FofTer al (uo Maeflro preparati ; 

Ma torto udì qoefti fiupenti accenti r 
Paolo tu t y inganni , 

Se penfi , che ciò fi a 

De/ ti nato ad Antonio ; ciocche vedi 

Di T 'ai de fola alla vini * fi deve . 

Tir. O 
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Tir. O che contento l’alma mia riceve! 

Ma di : fcoprifti a lei 
Vrfion sì gioconda ? 

Pan. In che mel difle Antonio , 

Antonio onor di quell’ Egizzio fuolo, 

A lui giulivo andai ; 

In libertà la polì , e I» narrai 
Quanto il Ciel fi degnò di palefarci . 

Ma che ferva di Dio ! 

In vece di dar pace a tanti ftrazj , 
Raddoppiando i flagelli , 

Non la, che render laudi al fuo Signore 
Sempre infra due fra fpeme, e fra timore^ 
T ir. Padre m’ ai detto cofe , 

Che mi fanno ftupir : e poiché Taide 
Tanto cara è lafsù , dammi licenza. 

Che vo’ gire da lei ; affinchè porga 

Voti alP Eterno Dio 

Pel traviato, e cieco figlio mio . 

Pam. Va , t’ accompagni il Meflaggier divino; 
E la Grazia celefle 
Muova il cor di tuo figlio 
A ravvederfi ; ed a mutar configlio . 

SCENA IL 

Mufafciutto , e poi Ti Unto , 

O Chefta si eh’ è mmufeca ! No mmole 
Fra Panunto, ch’io porto cchiìi fsa var- 
£ nchè mm’ ave abbeuato ( va? 

S’ è fsubbeto 


mpelìato . In quella guifa 
mettencio/t ridicolof amente in gravità * 
Se delleggia lo fanto Remetaggio ? 
Villan , porco malvaggio caperrone ? 

Io non so chi mi tiene , . * 

Che non li llrafocheggio col cordone . 
Ma àio 11’ ave Ha razia , 


Diaitizea L 
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Ca mme fongo obbrecato de parola 

Co cchillo peccerillo . 

Ma re mo fé nne vene lo guaglione . 

JF il. Oh ! Addio fra Boccafciutto 
Muf. Q Ragazzotto f 
Mi fareffivo. voi , voflìgnoria 
Già ri negare la Tanta pazienza ; 
Chiamami Mufafciutto , in carirate , 

E ’l vero nomme mio no ftorzellate. 

FU. O Bocca , o Mufafciutto ; o l’ uno , o Pai- 
Quel che mi viene in bocca ( tro * 
Ti dico . 

Muf. E le per cafo 

Te venefle pe mmocca ftrunz’o mmerda? 
Mmerd 5 e ftrunzo porzì mme chiammar- 
Che dice cammarata ? '( riffe , 

Che te pare? No 11’ aggio annevenato ? 
FU. * Che ridicol Romita. ) Or via lafciàma 
Le ciance , Quefife barba 
Di becco , che tu porti fatto a fcopa 
Ti fa parer un Padre venerando. 

Muf, * Vide addò va penfanno ! ) 

Te lo credo benilTimo ; A 

Mentre che fono in obbligo 
Di comparir in così fatto modo j 
Tal’ è il noftro demerto , 

Pofciacchè fiam marciti int’ al deferto . 
TU. * Che fpropofiti gli efcono di bocca 1 
Trattieni ora, e non ridere, fe puoi.) 
Muf Che diciate intra voi } 

FU. Dico , che mi meniate a fra Pannuzio, 
Muf. E che far ne vogliate ? 

FU. Balla : è egli un’ affare d’ importanza . 
Muf Or io ti dico, che non ai creanza , 
FU. E per qual caufa ? ;i , !o: ■ o 
Muf. parche , o fiam amici , 


O fiam 
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© fiam enrrambi due qualche gran betti» , 
Pofciacchè dice H mutto : Coll’ amie» 
Deve eflere commun a ogne riempo 
L* ammoce co le rrobh* e Io fegreto . T 
FU. Quanto in sì poco tempo ai tu imparato! 
Muf. Non ti far maraviglia» ho ftudiato . 
Ma dì pur : che vuoi farne in quello punto 
Del Padre fra Panunto ? 

FU. Deggio recargli quelle coferelle , 

Che gl’ invia il Padrone . 

Muf. Cofatelle , che invia il tuo Padrone! 

Su fammetle mirar , caro amicone 
Fil. Or quello so . Soncofe ... balla. Scollati. 
Muf. Scollati a me ! Poffar del mondo ! E fai 
C5ii fiam noi ? 

FU. Sollo invero . 

f/h*J. E mbe , chi li amo ? >*" *£ 

Fil. Un povero Romita . * 

Muf Non lo nego ■> 

Però lìarn il più buono ed attinente, 1 
Il piìr fanton di rutti , ed innocente ; 

E per quella ragione 
Se non vuoi una fanta mala pafea , 
Labiate in mio poter tutta la tafea . 
FU. Via fogli ; ma con patto 

Di veder folamente , e non gallare . 
Muf. * Ma ebetta crerto è cofa da crepare. ) 
Che bbello pane , che cottilo viecchio,, 
mira attentamente , che ci è in tafea . 
Che chiagne cchiù de nuje aure Renimite ! 
Cihe bbelle mozzarelle! ne prende una. 
Benedetto quel Dio , 

Che ha fatto il boccon giutto . e U man- 
FU. Che fai Padre ! ( g*a . 

Muf. Figlino! , folo le gatto. 


FU. Ma 
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Fi 7. Ma quello , Padre mio, non fi pub fare. 
MuJ. Chi 1’ ha detto ! io 1’ ho fatto, e ’1 torno 


TU. Ma quella non b cola.*.. 

fa per frappargli la tafca . 

MuJ. Piano, figliolo. 
io refpingt pian o , e ne mangia un' altra . 
* Oh quello sì, ch’b intrico! ) 

Per un nulla vaoi perderti un’ amico . 


FU. A che gioco giocamo ? 

Tu parmi , che non ai difcrezione . afferra 
MuJ. Ferma, caro amicone. ( 4* tafca. 
Ed impara a mangiar con divozione. 
lo trattiene ; ne piglia un' altra , e facendo 
con effa la benedizione , la mangia . 

TU. Tu vuoi burlarmi; ed io... s* adira. 
Muf. T* accheta 

Garbatuzzo figliolo, /’ accarezza. 

Mangia con me , che non vo mangiar 
io lo . Jtede . 

TU. E vuoi far del Padrone 
Sulla robba degli altri ? 

MuJ . Nego quello, perché, le P uomo arriva. 
Come lentette dir da un Trxologo , 

Ad una lìrema , e ggrà necefletate , 
Onnia funte de tutte a li communia . 

TU. Ma tal neceffirade in te non fcerno . 
MuJ'. Chi P ha ditto!- io mme moro de la fama; 
Vi cornine vace laico lo cordone ! 

Agge pietà de me prarifeggia meco - • • | 
FU. Che forfè è roba tua , che m’ inviti 
A mangiar teco ? 

Muf. Faccio il mio dovere . . \ 

Ti fio la cerimonia . Ofcia s* accomodi 


a fare . ne mangia un* altra . 


mangia un * altra . 


Fa 
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3Fa favore . Eh non fate il sghizzignofo; 

Siedi , il pan e caggio è preziofo . mangia. 

'il. * E’ ridicolo in vero . ) Or via mi ledo. 

Auf. Sei ragazzo di garbo , io già Io bbedo. 

'il . dogo efjerfi feduto , s' affretta a mangiare. 

Ma dimmi in cortefia ; non porta ufcìa 

Un tantino tantino 

"Di faporofo e allegrarlo vino ? 

•il. Che ne vorrefli fare? ^ 

Auf. Vi eh’ addemmaìina ! Vorria un pt 
fciacquare . 

• il. Ma tu ti contradici ; 

Col vino non fi fciacqua , : 

Ma ciò fi fa coll* acqua . W 
Muf. Vide addò va penfanno ! FiglioI mio, « 

. Fi/, attende a mangiare .. 

Se avefTì fiudiaro ... Ai gran cervello . . 

Ma cappati aggio fera ! Ò me mefchincf 
"Non abbiate portato un po di vino ? 

F/7. Se hai fete , corri ai fonte . 

Muf. Ma l’acqua figliol mio rompe iL ponte 
Muf. s' affretta ancb ’ egli . 

Oh figlio un po piò piano ; avrai in corpo. 

La Terrafanra ! Tu corri le ppofìe 
Magnianno ! Ed io corrivo 
Faccio pe r’ arrevare , e non t^arrivo. 

FU. Chi ha miglior piè camina . 

Muf. Aje tanto cammenaro , 

Che iturro nn’ aje frufeiato . Benedica ! 

Fil. Che ti par, non fon buono alla fatica 
Muf. Sì squefito , lo bbeo . Or ragioniamo 
Un po del più e del meno . 

F/7. Ti do gufio . Or palefa.mi , 

Che ti fembra di Taide convertita^ 

Per comme vare , 

Lu 'Taiae . E ' N® 
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No nc* ha boluto poco pe Ilevarela 
Da Io vizeo mmarditto; e lo sa il Cielo 
Quant’ ha fatta per lei fra Mufafciutto. 
Ma che , le bbenecjico ogne (fatica ; 

Ca fi primma era Tozza peccatrice , 

Già ha lafiatto lo vizio ncarn’ e ofTa , 

E’ ffatta na fantona grolla grolla . 

FU. Godo aliai . Le dia Dio perleveranza . 
Muf. Non dubitar : farà lanta per forza . 
Fiì. Ma Padre! Oimé... mirando entrala J cena , 
Muf. Dimmi figliol, che c’ é ? 

Tri. Da quella banda . . . raccogliendo le robe . 
Muf. Sì . Decite : che ccofa? 

TU. Oime fon morto J E tu ci colpi a quello. 
Muf. Che mmale t’ è afferrato? dillo prielìo. 
FU. Pannuzio , e il mio Padrone . . f 
Muf. Che bbene a chefla via ? 

Fil. Sì per miafe. Fuggiam compagno amato. 
Muf. Già lo voccone ncanna mm’ 'e ntorzatp. 

partono in fretta , 

SCENA HI. 
Spelonca. 

Faide con difciplina in piano , e poi 
Demonio da Eremita . 

S ignor, benché del tutto io non intenda 
Di ni*e colpe crudeli il grave pefo ; 
Pur feorta dal tuo lume il mal che oprai 
Avanti al tuo colpetto almo e tremendo , 
Conofco in parte, e’1 voglio piagner tanto, 
Fin che lavin quell’ alma , 

Ed il tuo Sangue (parlo, ed il mio pianto, fi 
Dem. * E fia ver che una donna ( batte , 
Deriderà 1’ inferno e i fpirti Tuoi ? 

A no , tentifi ogni arte 

PeF racquiftarla . ) Artemio , a chi die' io? 

a Tat. Er- 
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ai. Errarti Padre . Artemio non fon io . 

'em. E chi fef tu ? 

ai. Son empia peccatrice . 

>em. Donna dunque tu lei! E qual infame 
Trarteti qui, per bruttar quelle iagre 
IVlura di nuove , ed efecrande colpe ? 

Sei donna, e rtai fra mafehi! Alma dannata! 
Parti , sgombra di quà , empia sfrenata . 
Cai. * Qual sventura è mai quella i* ) 
Dem. Parti, sgombra. Non lice 

Starne fra noi , che ancor tra quelle ceneri 
Qualche Icintilla v’è di vivo fuoco . 
Vanne : leva la paglia , 

E di nollra Divezza ornai ti caglia . 
Tai. Che nuoce, ch’io fila qui, fe già, mercede 
Del Ciel , mutata affatto , 

Qui a piagner le mie colpe 
Ricovrata mi fono , 

Per dileguare , ed implorar perdono . 
Dem. E per lalvar reftelTa , 

Vorrai altri condurre a precipizio? 

Vanne pur , vanne altrove ; e con ttrteffa 
Togli noi di periglio . 

Sei donna , e puoi cader ; mura confi glio. 
T ai. Non ti caglia di me ; cader non temo. 
Dem. E chi di ciò ti affida ? 

Tai. Cli ajuti del Signor . 

Dem. Troppo prefumi 
Temeraria j Nel mezzo 
Di mille e mille certe occalìoni 
Di ltar laida tu (peri ì 
Tai. Nulla di me prefumo ; in Dio confido. 
Dem. Quanto di tua follia mi burlo e rido, 
bette volte nel dì cadono i giulìi ; 

che non lei tal , non caderai ? 

E 2 Tai. Se * 
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Tai. S® non caddi finora , 

Con 1* aiuto del Ciel faprò rtar falda . 
Dem. Chi t’accerta di ciò, che non cadérti? 
De’ delitti paffati 
Sei tu forfè obbliata ì 
Non t’ è mai fovvenuto 
Di tua bellezza, e degli amanti tjuoi ? 
Non defiafti mai , benché in p'affaggio , 

Di tornar al paflato? 

E dici poi di non aver peccato ? 

Speri rtar falda tu , che ad ogni vento 
Ti piegavi e cadevi ? 

Che cangiarti natura ? 

E chi di non cader or ti artìcura ? 

Tai. Già ti dirti, che fono. 

Turt’ altra del partalo ...» 

Dem. Ahfuperba, ah crudel,che fempre aggtu- 
Nuove colpe alle prime ! ( gni 

Patti pur da queft’ Eremo 
Peccatrice sfrontata : 

3ruggi , vanne da qui alma dannata . 

la batte colla difciplina . 

SCENA IV. 

Angelo da Eremita , ed i JìeJJi « - 

P Adre, in che mancò mai 

Quella ferva di Dio , che sì l’oltraggi? 
Dem. Non deggio a te dar conto 

Di quel eh’ io fo . Ritorna , o parta avanti* 
Né impedire il giurto officio mio . 

Ang. Sofpendi il braccio . E tu donna palefa 
Per qual cagion fei così perta e offefa ? 
Tai. La pertinacia mia, i miei peccati , 

E’1 mio viver indegno 
Ha provocato il fanto Padre* a sdegno. 
Dem, Fingi sì , fingi , ippocritaccia infame^- 

Ang. Ta- 
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Ang. Tale ingiuria non merta 

Chi non occulta, anzi palefa i fuoi 
Misfatti jond’io m’av veggio , 

Che molto ingiudamente 
Oltraggi un* innocente . 

Dem. Aleflandria ò già piena , 

Pieno ò 1* Egitto , e tutta 1* Alia ancora 
Di fue colpe , che al Ciel mandano il lezzo: 
E innocente la chiami ? Ella vorrebbe 
Trapiantar le fue colpe in tutti quelli 
Santi Eremiti, e profanarmi l* Eremo ; 
E non merta cadighi ì Ah parta or ora 
L* iniqua peccatrice in Aia malora . 
Ang. Partire! Affai pretendi. Il Ciel ciò vieta. 
Dem. Vieta anco il Ciel, che i peffimi collumi 
Si diffondano in altri . „ Un folo agnello 
„ Tocco dal morbo balla 
„ A infettar mille mandre . 

Ang % „ 11 buono efempio 

,, Suol convertir lo federato e l’empio. 
Dem. Taide , vanne ih malora . 

Ang. Qui Dio ti vuol , qui fia la tot dimora, 
T ai. Dunque m' arredo . 

Ang. Sì . 

Dem. Nò , „ 

Tai. Dunque parto ? 

Ang. E vuoi lafciar quel fuolo avventurofo, 
Che bevè tante lagrime, e fovente 
Fu di caldo tuo fangue anco fpruzzaro , 
Per cancellar da te r empio peccato ? 
Dem. È vueigper Tempre incerta 
Di tua fa Iute eterea 

Vivere in quedo fuolo ? Ih altro Cielo 
Se tu brami falvarti , 

Uop’ è di ricovrarri . 

E l Tati Cd- 
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Tai. Comincio a vacillar. Dammi Signore 
Lume alla mente, e dà conforto al core, 

• va per partire . 

Ang. Fermati Taide . 

Dem. Parri . Io ti coniglio -, 

Il tuo bene * l’ altrui * 

Ang. Il volere del Cielo io ti configlio. 

T* arreda che fei fuor d* ogni periglio. 
Dem. Padre, troppo t’opponi 

A’ miei fanti configli t ed al mio Velo . 
Ang. E tu ti opponi al gran voler del Cielo, 
Dem. Partite entrambi, o pur con quella sfer- 
za . . alza la sferza , e refìa immobile , 
'Ang .' Che fu ! Piu non ardi Tei T 
Dem. * Oimè fon vinto 1 . 

.Ang, Svanì dunque il tuo sdegno? < 

Dem, * Che crudo duo! , che pena f 

Chi m’ avvilifce oimè .* chi m’ incatena T 
Ang. Vedi or modro d r Abiflb- 

S* itTipodir puoi, ciocché ha il Signor pre- 
fi ffo .. fi f copre , .« . X f C0 P re 

D em. Meschino me; fon già vinto e deiufo ! Jl 
Più non foffro mirar i (torni, miei , 
Fuggo da quefia luce 
Tanto infaufla per me, tanto odÌo r à , 

E torno al bujo Regno ' ( / pare , 

Colmo d’ira, diduol,di feorno, e sdegno, di- 
Tai. Salvami Gesù mio . 

Non dubitar , che purché tu coufenti 
Col ben oprare, e col durar per* fempre 
Fra lagrime di. vero pen|ù|>ento ; 

Quel Signor , che npn vufffe 
"Salvar te, fenza te, bramofo e pio 
Seconderà tuo giudo almo defio . vola . 
Tai. Se ’l pianto è folo il mtzio , 

. : ' Per 
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Per cui il peccator trova clemenza > 
‘Felice pianto , o cara Penitenza . 
SCENA V. 

Bofco. 

Pawuzio , e dori • 

L E lagrime abbandona 

r Figlia , e ornai ti conforta 
Col volere del Ciel, che in quella guifa 
La fofferenza tua , # 

Eterei taf detìa . Confida in Dio v - 
Ed abbi certa fpeme , 

Che ceflferà quel duol, che sì ti preme. 
Cl. Anzi che veggia le mie ciglia afeiutte, 
Anzi che riedi il gaudio al metto core , 
Mifera* morirò rio dolore . 

Pan. Quanto mi fai pietà? Coraggio donna f 
Che quando men lo credi 
Troverai ciocché chiedi . 

Cl. E che perciò , che trovo , 

Se col mio pianto a ritornar noi movo 1 
Anzi l* empio (pergiuro ( piange, 

Dimenticato affatto * 

Della giurata fede ,• g 

M’ abborre, fugge, e ritornar non chiede 
Ed ora compie un luftro, carica il piante 
Che vagabondo pria nella Cittade, 

Indi per quelle felve , 

Da me lungi ne vive, e da fefteflb ; 

E fe talor m’ incontra , ratto fugge 
Privo di mente * e di pierade ignudo . 
Ahi ! Dalle fere apprende ad eflfer crudo 
Pan. Di Taide le preghiere * 

Che molto ponno appreffb il Sommo Dio, 
E le tue giuda , e benr lunghe querele 
Son giunte al Ciel . Verrà il tuo caro fpofo, 
E 4 r Verrà , 
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Verrà , e troverai pace e ripofo . 

CI. Padre, mi dì tu il vero, o mi lufinghi? 
Pan. Troverai quanto ho detto . 

Cl. Ahi ! Che 1* alma più volte 
Dalla fpeme delufa , 

Di più penar già fianca , 

Confeflo il ver, par che di ti manca. 
Pan. A me lo credi . In quello dello giorno 
Farà lo fpofo tuo a te ritorno, parte, 
C /. Come? Spiegati, o Padre. Io iion t) in- 
tendo •, 

E quel , che più defio già non comprendo • 

( lo fiegm „ 

SCENA VI. 

Aminta , * poi Tirenio . . 

T Aide , chi mi ti ha tolta ? 

Così mi laici ? Oimì: ! Chi mi concola ? 
Aure, voi che Ipirate intorno a lei , 
Ditemi ove s’ alconde 
La dolce caufa de’ tormenti miei . 

Tenete erbette , che la forte avelie 
D’ effer da lei premute , e calpeftare 
Dov’'e l’anima mia, mi palelate . 

Ditemi faffi , e tronchi : 

Rifpondetemi , o piante. 

Ah, eh’ elfi muti fono, io cieco amante. 
Tir. Figlio, Amintà,.e fin quando 
Vagabondo , dolente , e forfennato , 

Da’ tuoi lungi vivrai , e da tede fio 
Figlio, Amifcta , e fin quando < 

Vorrai fol per capriccio inutilment# • 
Privar te di confuolo . 

La Conforte di pace, 

Me di pace , e fodegno , 

E provocar più il tuo Signore a sdegno. 
4m. Ahi . x Tir. So- 
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. Sofpiri ! Deh apri i lumi ornai ; 
.avvediti che lenza 
vlcun prò sì t’ affanni , e indarno chiedi 
bocche acquiftar non puoi . Taide è già 
tutta , 

urta di Dio , tutta per Dio s* accende t 
! i Tozzi amori tuoi sdegna ed abborre». 
>eh fiegui i Tuoi efémpj ; e dal tuo core 
caccia sì infano amore . rejla a mirarlo 
per afpettar rifpojìa ; e poi ripiglia - 
Lifolvi pur : qual miglior tempo afpetti* 
Litorna figlio, muovati il mio piato; piange . 
Torna alla moglie, a 1 tuoi, cangia coftumi ; 
l fa, eh’ io chiuda in pace i fianchi lumi • 
Padre non più : che infoliti rimorft , 
id infolidi affetti ( chi a . 

vii ferpeggian nel core , commojjo s y inginoc- 
J erdona il grave errore 
\d nn figlio acciecato : 

Dbe dico figlio ! A un crudo aborto in* 
grato . piange. - 
\ Ah figlio , figlio mio , 
guanto caro mi Tei ! 

Jnico mio foftegno , ' , 

-uce degli occhi miei . V abbraccia < 

1. Ah ! quelle tenerezze , 

Dhe in vece di rimproveri.,. : 

Stiggo dal tuo amore 
4 i rendon più confufo . Ah Io confefio, 
’adre, troppo mancai, fui troppo ingrato 
^ Dio , all’ amor tuo , ed alla fpofa ! 

'Vi troppo cieco, or me n’avveggo, e fpero 
Vnzi prometto, col favor di Dio, 

'angiar configlio , e variar coftume . 

. Sorgi figlio ; non più . 

E 5 Am. Sot- 
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A rii. Sorger non deggio , 

Anzi che tu perdoni il mio fallire » 

Metti in oblio, ti priego, 

Mìa difTubbidienza , 

E rendimi il tuo amore, 

, G caro , o dolce amore , • 

gli abbraccia le gambe , 
Tir. Tal 1 è il contuòl , che provo 
Nel racquifiar te , mio perduto» figlio , 
Cheoinnovar mi Tento j 
Ne la mia grave età noja mi reca 
Sorgi dunque, ed andiamo 
A dar quello coniuolo a Ciori ancora r 
Che lontana da fe piagne , e s’ accora » 
Am. Menami dove vuoi :: 

Efeguirò fedele i cenni' tuoi » 
SCENA VII. 

Mufa(cìntto , e Demonio da Zingara*. 

Ì/Jiuf. \ Ddonca aggio ragione? 

Dem. Certo, che sì. 

Muf* Ora dì Zia mia. 

Che ggrà delitt’è fiato, 

Ca co cchilio fegliuio, 

Mm 1, aggio magnato lo mazzecatorto , 

Che s’ a vea da porrà a Io Remmetorio? 
Addonca fe no ciuccio, dico a ufcia, 

Te mena,, verbo razeja,n» panella , 
Lraje da taglia na gamma? No mba’buono.- 
lfib mo eh* ha feopierto 
, Sso furi^ eannamto , 

Av’ erdènato , che lo cannaronr 
v Faccia la penetenzeja 

Co ddejuna feje mife mpane* e acqua ; » 
E ©tra de che fio , che mme jetta ncanntr. 
No cuofeno- de cenner’ e ccravune* 

Che 
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*he tre bbote lo juorno pe ttre nimife 
/ava lengua pe tterra. E cch’ era fatta 
Scopa la lengua mia; 

Che ffofs’ accifo i vide che ppazzia \ 

•in. E fai tu, com’egli è vendicativo. 
Inumano * indifcreto * 

(tf. Lo ccréo; ma, quanno vo, fe po fa acito, 
Ca no 11’ ave fio gufto 
Vuoje auto f c’ ha da fare co fio furto , 
Vole che mmagna cenner* e ccravune ? 

Vi che bbelli voccune mme vo dare ! 
Nnante pozza fchiattare .• 
cm. Qui più non ci fai bene ; poiché il capo 
Dato è -nell* ira y in la lurturia e gola» 
tuf. Cornine decite , co'mme ? 
em. Per la gola ito è in colera con teco. 
E la lurturia poi . . . bada » . . e con Taide 
Ed ambedue fingendo' fantitade , 

Beffano tutt* i femplici Romiti*' 
i’tf. Porta de nnico chiflo tene ncuollo 
No muoio de peccare cremthenale ? 

Ma tu ccfmme faje tanto f 
Mme faje' rertà de flocco !• 

W. Ti maravigli f E che farebbe ,.s’ io 
Ti palefarti i tuoi fegreti , e quanto 
Penfif, e quanto' accadrafti in avvenire? 
f*/.E quanno, quanno mme fo ffaje fentire ì 
>em. La linea di Mercurio nella fronte 
Secata più dell’ altre , e obliqua;- fcuopre. 
Che per li ladronecci 
Hai (offèrte disgrazie in abbondanza, 

E prigionie , e; ancor afpri tormenti* 

4uf, Che trormtente l lo dice con flupore , 
)em. La corda * • ' . 

4*/. ♦ Ora vide che ccofaf 

E & Sape 
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Sape puro , eh’ averte la toltola f 
Dtm. Sei frato innamorato .... 

Al</. Oh! non tocca fio tallo mmalorato . 
Dm, Lafciamo quello . Porgimi la mar,o i 
gli fa veder la mano *• 
Quello monte di Venere palela ,• 

Ch’ai 1 offerto- de’ mali in quelle parti.* 
lyluf. Laida Ila ffa ddialilla lagremou . 

la ritira con impeto » 
Dimme de P abben ce quaccbe ccoia . 
Dem. Porgi la man di nuovo. 

M<J. Teccorella . 

D?rn, Oimè , che veggio , oiine ! 

M*J. Che t’ è a Ferrato > che ì 
D*m. Oh te perduto ! 

Se dimori in quell’ Eremo . Confiderà 
Quella linea quà : ella ti porta 
A morire per man d’ empjj Romiti • , 

Mtf. Ch.dlo rnme vonno fare ? 

Detti. Se però cangi flato , quella linea 
Ti predice avventure . Fuggi dunque , 
Fuggi quelli Romiti , e quelle indegne 
Velli abbandona , e Tenti me che t’amo* 
Muf. Po che faccio ? Addò, vao ? Torn’' * 
,ppeZ 2 Ìrit ? 

Vem.. Che ìci fciocco ! Ne verrai tu meep 
Nella mia compagnia , 

Là fiatai lieto., ed avrai bel tempo : 
Sguazzerai , goderai , ed avrai moglie j 
E fe m’ accerti , iti. vo per marito . • 
M'A^. : t.Oh dejavplo- è troppo caacarone } 
Dem. Non ti rlfolvi ancora ? 

Io magno ,\ v e vp , f e fciale , 

£ aggio mogliera. Lo partito è bbuono. 
Via mrr.t contento , ca monaco e zingaro 

, - . T “»'% 
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'utt’è na eofa. 

». Bene . Lafcia dunque 

>ue(U abiti indecenti . 

r . Non ferve, che mme prieghe , fi fpoglia . 

'eccote la malizia ; gli dii il cappuccio . 

cchefia b la pacienzeja ; tiene Hoc» . 

». Buttali a terra, dilli. * O che bel colpo! 
C. V eccome cca fpogliato . va cercando 

tra i panni • 

/la addove farri gghiuta la Corona ? 

». E lafciala andar via: come fei fciocco. 
'i Chetìa voglio jettare ! 
ca nc’ è no' Crocefiflb , che te parla ! 
e videtillo , vide . 

. Ahi che facefti ! Oimè ! che fiero or- 
digno , fi f 'copre . 

he mi fpaventa, e caccia! Ó me delitto l 
hi m’abbatte così? Parto confiìfo.fparifce. 
. Ajuto mamma . O che brutta fegura! 
[me so allordato già pe la paura . 

:ne mio , ca lo core . anfando per lo timore. 
int’ a lo pietto . . . mme fa tuppè tuppè ... 
abballa a flaono de Io taratappa , 
he ffa lo tafanario. Ebbìc’ addor £,/? vejìe 
he mme jetta da fore , arraffo fia , 
i cauzune so ffatte fpeziaria . 
ra tornammoncenne . fi fpaventa . Ah 7 
ah : chi è lloco ? 
jemmè , c’ ad ogne ppafTo 
Ime penfo de ITcontrar’ a Ssautanaflb . 
h , ah ! Chi è lloco ? Ojemmb ! Pe fsi- 
gno ngrucis • - 

ibera. nos Jefus, .Santa Maria 
ccompagname tu pe ccheffa via . 
jemmè ca tceramo tutto! E cche dii a* 
volo ... fi 
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fi dà forte una mano in bocca • 

Oh zitto . Tu io chiamme* e cchillo vene,.* 
SCENA Vili.; 

Filinto , e lo fìejfo . 

C VH che pur ti trovai ! 

/ efce FU. e Muf. concepito fommo Jpa # 
vento , cade di faccia a terra # 

Muf. Oh mar’ a mraenef tremante fi rannicchia # 
Se n’ è bbenuto bello n’ aura vota . 

Fit. Amico , che t’ avvenne ? 

Muf. Te fia ammico lo boja . 

Se sa da me che bbuoje ? 

Che mmarmà li’ arma de li vi (che tuojer 
FU. Tu farai impazzato ! 

Muf. Tu' nce curpe *■ Vattenne farfarello , 
Che buoje cchiù da ft’aflfritto fcorfaniello# 
FU. É via , che tu trafogni . Io lon Filinto# 
Muf. Ah brutto lupo nfiftto , 

Sa fegnere la vote natoraie , 

Comme s’io forte mo quarch’ anemale .- 
FiL Non più dubbj , no no : io fon Filintoi 
Toccami * ofler va , vedi.- -- 
Muf. No hte ire accoftanno ; oh mammì mia. 

Vattenne, fquaglia, ò caccio la corona? 
FU. Cacciala , a me che importa . 

Muf. Chift’è ddemmoneo propeo mperfenente. 
FU. Che demonio! Io fon’ uomo: ergiti, ofler- 
Muf. E bbo effe Io 1 vero? (va# 

FU. Veramente # - • 

Muf. Vide i che no mme gabbe? 

FiL Non ti gabbo . . , 

Muf. Via toccarne fa ponta de lo dito . 

FU. Accorta in quà # 

Muf. Vi ca nce vaje ncofcienzeja . 

Penz’ a cthe flfaje . Ah... tocca il deto , e 
paventa . F il. Scioc- 
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t. Sciocco , 

Vedimi pur chi fono , 

E lafcia ogni timore in abbandono* 

\uf. Nzeccate n T auto ppoco * 

Veramente sì ilio , o irrme delliegge ? * 
il. Mi fsrefti fcoppiare per i fianchi i 
Ergiti pure in tanta tua malora. 
luf Ora te ! Va fe penza ' 

[educo in terra , e rimirandolo finto * 

C* jere tu f Ora veda uflerìa , 

Comme mme irne potea ire mpazzia * 
FiL Tu fai trafecolarmi r 
Dì , che t r accadde mai ?" 

Muf Che mme potea accadere ! Poco primm* 
Vedette lo demmonio ncarn’ e nn’ o(Ta . 
Fi/. Poverino! Il demonio hai tu veduto? 

facendofene beffe. 

Muf. Lo demmonio gnorsì , brutt* e cornuto* 
FU. Ed aveva le corna?" 

Muf. Chiìfllong’ aflaje de pateto.; lo ceri de/ 
FU. E V hai veduto bene ? 

Muf Comme mo veo a tfenè 

FU. E come egli era fatto? Poverino ! 

Muf Uh uh , e ccomm’ era brutto ! 

La face* era de craptf, . c ■ 

Li prede tutine* era tutto pelufo , 

E nnigro comm* a ffunno de caudara * 
Dereto aveva po na coda tenga , 

Longa cchiìi de la toja/ 

Ma chelld, ch’a lo ppeo r 
Da tutte le pperrof* 

Tettava fuoco ,• vi che Brutta cofa f 
TU r E quello Bar villo tu ! Ti compatifeo ; 

Ma da re' che chiedea ? 

Muf Vedennome ca fongo' no' fantone , 

Volea 
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Volea Ievlrme la devozejone, . • 

FU. Ah ah , che Tanto da elfer tentato 
Dallo fpirto infernale ! FU. comincia a 
ridere , e fempre va incalzando il rifa • 
Muf. Zitto , ca sì animale ; 

A nnuje vene a tentare farfariello , 

Che bbo tentare a tte , che sì lo. fujo ? 
FU. * Quant’ è femplice quelli ! Or via 
. parliamo 

Da fenno : Che volea da te il demonio? 
Dimmelo in cortefia . 

Muf. Volea lo malan che Dio te dia. 

•* Già perdo la pacienzeja .... 

Fi 7. Ah Padre ! Quello è fcandalo .... 
Muf. Scannalo, quann’ 'e ftàtto graffo il porco, 
Dico a uffìgnoria . Sfratta da quinci . 

FU. E che t 5 ai prefa colera? 

Muf, Pe ccierto ; 

Io ho villo quel thè ho villo, arrafTofìaf 
E ho fprofunuto un ; poco il mio canzone 
De torrejaca fina; e le non cride , 

Te, miettece lo. nafó , ca Io bbide . 

FU. * £’ ridicolo invero. ) Or via ti voglio 
Credere , ma per grazia .... 

Muf Anzi è dovere 

Di crederlo a Ila barba , e a. quella velie. 
FU. comincia di nuovo a ridere , c fem- 
pre va incalzando il tifo . 

Nè mme Ilare a burlare; e t’allecorda. 
Ca so Reggeilejufoj 
• Va via da cca fralca , 

Te venga mala Palca, 

Fora peccato ; No nte ne vuo ire ? 

No , dice tu? e ramo mme ne vao io . parte 
FU, Noi vo lafciare un paffo . adirato. 

Oh 
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1 che gufto , oh che rifa. Ah ah, che 
{patto . lo fiegu'e ridendo » 

SCENA IX. 

Bofco con Eremo . 

Taìde in orazione , e poi Clori , 

) mai hanno la grazia 
Di giugnere fin là, ov’è il tremendo 
uo Soglio i prieghi d’ una peccatrice , 
gnor , deh mira qnei , che co* miei vezzi 
rudi vezzi omicidi ! 
llettai a peccar , fa , che riforgono 
ella grazia alla vita . E’ mio dovere • 
lai , lo so ben’ io , di riparare 
’ danni, che caufai . Chiufo ho le vi#, 
però a te ricorro , tu , che fei 
utto bontà , ripara i danni miei . 

Taide , forella mia , abbi pietade 
’ una fpofa infelice , e abbandonata . 
eh fa co’ merti tuoi, con i tuoi prieghi, 
on cui l’Empireo movi, -*4. * 

he ’l perduto mio fpofo ornai ritrovi . 

Vivi In error forella. Ah non rammenti, 
he fui e fono indegna peccatrice ! 

) merto al Ciel por bocca , e fparger prie- 
Per tutta la Tebaide ( ghi ì 

ola il nome di Taide; ed in quell’ Èremo 
fon v’è chi 1’ olrrapattì . . 

. Oircrè , che dici ! 

) fono .... 

Mon accade 



eplicarmi di piò. Da te m’invia 
annuzio il tuo Maertro . 4*er ine priega; 
’riega per me il gran Dio , 

-he fi ravveda il caro fpofo mio . 

. E Pannuzio ciò chiede ì 


d, An- 
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C /. Auzt il comanda . 

Tai. Poiché il fanto mio Duce a me V impone. 
Ancorché indegna fia d*ef&r udita, 

Vo far P ubbidienza , e piagner tanto 
A piè del CrocifùTo Redentore , 

/ Finch’egli abbia pietà del tuo dolore. 

. SGENA.X, 

Pannuzio ,. Ti renio , Aminta , e le Jìeffe, 

C Lori, Taide, allegratevi, che Aminta, 
Tutt’ altro fatto è già da quel di pria» 
Tir.- Figlia dà bando al duolo , 

Ecco ch’il Ciel ptetofor 
Di Taide a 7 prieghi a te. rende Io fpofo » 
Ci. E fia pur, che ti racquieti, Aminta? 
Am. Dolciffima mia Clori , a te ritorno r 
Ma la confufione, 

E ’1 rimorfo crudele Tulle labbra 
Mi troncano gli accenti ; e dolorofo 
Ciocche dire dovrei , dirti non ofò^ 
^^^Tutto’l paflato ho già porto in oblio | 
e bramo altro da te fuorché fii mio . 
"Wrw. Vivi di ciò ficura r ».*T 

Pentito Aminta tei promette e giura . 
Tir. Or che s’ £ ravveduto 

Il mio figlio acci ecato, ed alla fpofa 
Ritorna , ed al fuo Dio , 

Lieto morrò , nulla di più defio . 

Clori mira Taide attèntamente . 

Part. Datene dunque laudi a quel Signore r 
Che afpetra a penitenza il preccatore . 

Cl. Ma qual di nuò va fuce a Taide in vifo 
Sfolgora raggio! Infoi ido portento 
Mirano gli occhi miei! volgendoli ad Am. 
Tai. Aminta qui non lenza ( ed a Tir » 
Voler del Ciel giungevi , ove adunaflk 

Som 
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Son i piti cari tuoi. Mirami bene: 
Rimiratemi tutti : Io fon quell’ empia , 
Che ti fpinfi a peccar . Al mio Signore 
Volli le fpalle, e volli T 
Che tu ancor le voltali! : e pur Io rteflo, 
In vece d T un giurtiflimo cartigo , 

Tutto pietofo a se mi chiama : e vuole; 
Che qui pianga mie colpe empie ed inique. 
Peccamo inrteme , Aminta. A te di fprone 
Efler deve il mio efempio. A penitenza 
T’ invito Aminra. Altro non ho che dirti. 
„ Se (aperti peccar, Tappi pentirti . 

Pa>i. Approfittati figlio; e Taide afcolta , 
Or eh’ è dell’alma tua pietofa amante; 
Pentiti dunque, e’1 gran Padre de’ lumi 
Priega t’aiti a variar cortumi . 

Atn. Se fui cieco feguace 

Di Taide in mal oprare, or che per mezze 
Di lei aperti ho gli occhi , 

Degli errori mi pento ancor con lei , 

E tornar (pero a Dio , tornare a’ miei . 

Tir. Non sì grande contento , 

Figlio , ebhi allora di vederti nafeere 
Dalla tua Genitrice , 

Che Tu (Ieri! due lurtri , 

Quant’ or n’ ho di mirarti liberato 
Di tanti errori , e qiwli a me rinato . 

C /. Ed io non tanto lieta 

Fui allora , che amante l' acquirtai , 

Quant’ or, che a me ritorna . lo benedico 

Le lagrime, e i Tolpiri; 

phe rant’anni per te già Tparfi al vento, 

Se con il racqui ftaFti 

Oggi provo sì lieto alto contento . 

Tal. Se liete lieti , lieti ancor vi renda 

Pie- 




ì 
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Pierofo il Re del Ciel. Itene intanto , 

A Lui grazie rendete . 

E a 'non efler ingrati oggi apprendete • 
Tir. Andiamrje dunque , o figli . 

Pannuzio, Taide , addio; vivete lieti > 
Né obliar per 1* umil cafa mia 
Porgere prieghi al Ciel divota e pia • 

C /. Seguiam tuo Padre. 

Am. Andiamo . 

' A rivederci . f aiuta tutti , e parte . 

C/. Altro ben mio non bramo, fa lo flejfo , 
Pan. Itene lieti ; 3 

T ai. 11 Ciel v 5 affida ; e Tempre 
Vi riempia di grazie e di contenti . 

Pan. Giunt* é i’ ora di far orazione ; 

Vanne , e renale grazie 
Al tuo Signor per tanti benefici ; 

E ’l priìga ancor , che dia perfeveranza 
A tutti in ben oprar, finché giugniamo 
A quell 5 eterna Gloria ov’afpiriaroo . via» 
S C E N A XI. 

Taide , e Demonio invifibile . 

C Olà sì ci conduca fi ritira pian 

piano , entra nella grotta , e s' inginocchia. 
m La pietade fuperna del mio Dio , 

Avanti la di cui alta e tremenda 
Prefenza ora rai prodro , e rendo grazie 
Per avere efauditi 1 

Gli umili prieghi miei , 

E riparato in parte il mal che fei. 

Dem. Troppo prefunruofa 
Sei divenuta, o Taide. Sei tu degna 
Di comparir co 5 prieghi 
x Del Sommo tuo Signor avanti il Trono, 
Se non trovar tue colpe anco perdono ? 

Tai, Do- 
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)ove fcorre il penfier ! 

Sulle tue colpe . i 

.e deteflai , e le deferto ogn’ ora ; 
Ma non fai, fe pietà trovaro ancora*' 
Chi piagne i falli trova in Dio pietate* 
Ma non quelle, che a lui furon ingrate. 
Ingrata fui , è ver , cotanti doni , 
ufai contro lui . Beltà , falute 
r r arme che impegnai! contr’ il Signore; 
ide or mi pento , e Tento duol nel core. 

Se tu ponerti mente a quella vita , 
ìe menarti , alle tante -tue vanitadi , 

* fcandali , alle tante tue lafcivie » 
ifpererefti di trovar perdono . 
redi tu, che sì torto placherai 
[girato Signore? E’ egli eterno t 
! gli attributi Tuoi fon anche eterni, 
ihe ti giova il pentire ? 

Sterno e Iddio, eterne in petto ha l’ire, 
t. Eterno è Dio ; ma fe talor di sdegno 
Arde il fuo petto , smorza tanto ardore 
Una (lillà di vero amaro pianto . 

•m. Ma qui ti voglio a piagnere da vero. 
ii. Ajuterammi il Cielò. 

<m. I Tuoi ajuti , e la fua Tanta grazia 
Non ponno (lare col peccato infieme . 
ai. Quella ajuti ottenere ho certa fpepie. 
em. Invano, invan lo fperi . 

'ai. Oimfc chi è quei , che uccide 
Le miefperanze! Ah mio Signore c Dio, 
Soccorri tu 1* oppreflo fpirto mio . 
prende un Crocififlo . 

D;w. Che legno oime! Di rabbia io mi di 
lìruggo 

Senza perir: Temo , pavento , e fuggo , 

Tei. Che 


ir$ Ai T T O " 

Tai. Che penfieri efecrandi 
Di difperazione 
Mi vaon’ or per la niente ! 

.Forfè che ’1 mio fallire 
Eternerà di Dio i sdegni e l’ ire ? 
SCENA XIL • 

. Angelo a voto , e Tdtde . 

T Aide, che temi? Per ufar pietade 
L’ Umanato Signore 
Tanti ftrazj foffrì , tanto dolore . 

Tai. Sollo ben io , e fol in quella ho fede 
Di ritrovar perdono ^ 

Se bene di pierade indegna fono » 

Ang. Datti pace ridico, e ’i cor tranquilla, 
Che delle colpe il vero tuo dolore 
E ’l pianto troppo avventnrofamente 
Sparlo da te, e la bontà infinita , 

Da figlia d’ ira reproba ed errante , 

Di Dio ti rendon figlia amata amante . 
Tai. Ah ! che tanto non merro . 

Ang. Ma Dio per fua pietà unto ti dona. 
Tai. Oh mia vergogna , oh mia confusone, 
£ d’ ogni peccatore , 

Che in vece di trovare 
Calighi feveriflìmi e tormenti , 

Per tanti empj misfatti , 

Iddio ci fa la grazia , benché offefo , 

D’ ufar con noi clemenza , 

E benigno ci afpetta a penitenza . 

Deh Angel mio Cuftode, 

Per tanti benefici 
Fatti a me dal Signore 
Di non inabbifTarmi , 

Carica di peccati , e perdonarmi : 

Le grazie, eh’ io non so, né pollo rendergli, 

Per 
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Per efler imperfetta ; 

Poiché fei tutto amore , 

Rendi, rendi *per me al mio Signore. 

Ang. Non accade crucciarti, che *1 tuo Dio, 
Dacché del rio peccato 
Romperti le catene , - - 

_ E alla grazia forgefti , ha Tempre a caro 
Avuta la tua -Fé, P Amor , la Speme, 

E la Tanta e felice Penitenza . 

Ergi, ergi all’ etra i sguardi, e vadi a prova 
Ciocche afconderti più punto non giova . 
faide va in efijfi fino alla fine dell ’ Aria , 

Coro d' Angeli . 

ì Certa di querelarti - 

Tra’ cavi farti afeofa , > 

Colomba dol orofa , 

E in alto afeendi ; 

Che viene a confolarti 
.. Chi con i tuoi martir, 

Co i pianti , e co i fofpir 
: * Placato rendi. 

Ang. Taide egli é quello un faggio * 

. Di quei contenti eterni , 

Che t’ afpettan lafsù . Torto preparati A 
Con quello ftertò giorno 
. A finir la tua vita. 

Per girne, qual Colomba, al Ciel fpedita . 

< vola . 

fai. Quant’ allegrezza io provo in querto 
giorno ! 

Se m’ attende nel Ciel cotanto bene ; 

Oh dolce penitenza , oh care pene . 

entra , e fi chiude il demo , 

SCE* 
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SCENA XIII. . * 
dori , ed A minta . 

C Ome , Aminta ben mio*, cangiato vidi 
Il barbaro tenor della mia forte ! 

Tu a me tornarti , e teco 
Ritornò a me la pace ; 

Il contento e la gioia . A minta mio 
Quanto d’ allor diverta oggi fon’ io . 
Am. Qual ritorna giuliva al caro nido 
Rondinella , che fu lunga’ ftagione 
In Uranio lido, a te pentito venni'; - 
E in te ripofo e pace , o cara , ottenni. 
C/. Qual d’ alti muggiti 

Le tacite forerte empie dogliofa 
Giovenca , cui in cupa valle , o in fol to 
Bolco il Torello abbandonò difperfo ; 
Tale io mefchina andai da felva in felva 
Priva di te piagnendo; 

E fpiravanmi orrore 

L’ antiche piante, il fuolo, e l’erbe, e i falli 
Loquaci al pianto mio ; 

Ma il bofco, il fuol, le piante, i farti, e l’erbe 
Hanno 1* orror deporto al tuo ritorno ; 

E il tutto fembra a me lieto, e adorno. 
Am. Quanto, o bella, mi è grave 
La memoria crudel del mio fallire ; 

E temo , che non fa quello un tormento, 
Che mi turbi il feren d’ ogni contento . 
C/. Lungi , lungi da te fimil penfiero , 
Mentre or che tu ritorni ad efler mio , 
Il tuo partito error metto in oblìo . 

Am. Dunque a me farai quella ■ 

Dolce negli atti, e ajnabil ne’cortumi , 

Qual eri allora quando 

fui prelp a l balenar de’ tuoi bei lumi ? 

d. Tal 
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CI. Tal farò, tei pro/nerto . 

Am. Oh Ratti 1 fede , oh djplce e puro affetto! 


5 C E N. £ . XIV. 

Filinio r ed i JìeJJi . , 

Ì |* Dove farà mai ito cpliui ? 

Volta ho tutta ia Tei va .... 

C /. Oh addio Filinto , chi cercando vai 
Così affannato ed anelante? 

FU. Appunto 

Vado in traccia d’ A minta, 

E dov« mai ti» Tei naie o fio , e dove , 

Che m’hai fatto gì r^r fon -ben tre ore. 

E ml.fenio oramai snervato e fianco, 

Che ci vuol poco,e per Pambafcia io manco. 
Avu Quanto, lei delicato ! poverino ! 

Fil. Sì , delicato ! Ci vuol poco, e ’l dico . . . 
Stai buono tu , che ti loia^zi , e fiai 
Colla moglie in ripofo .• Or via partiamo, 
Vieni meco a Tirenio . 

C7. E che ;yuof;Cgli ? , 

Fri. \ uole.; 

Ho io forfè a faper;Jp2‘ t . , . 

Am. Oh Filinto, . tg fla,i groppo crucciofo ! 
Fil. E le noi fon tu £prna . Or via camini * 
CÌ. Va avanti tu, ch’or ne vegliamo apprettò. m 
FU. Ah già v’ intendo ! Avete < *' 

A difearo , eh’ io Ria con etto voi i , 

Non è così ? Mi fpiace ; 

D’ avervi ditturòati , . ^ Ma ah , che rifa/ 
Che rifa invero / Ecco fra M.ufafciutto , 
Oh che arnefi ridicoli , che porta j(*). 
Cl. Che bella villa > che ci fi p re feti t a / 

Am. Ritiriamoci dietro a quelle fiepi ; 

Per veder, che mai fia . 

FU. Non ci perdiam tal fpaflb in cortefia. 
La. faide . F SCE- 


122 «ATTO 

SCENA XV, 

Idufafciutto. in arnefi di penitenza , 
eà ì fleflì . 

P Eccavo Donno : Miferere meo . 

tfce difciplinandofi con un morfo dì le- 
gno in bocca , con un /affo pendente dal 
collo , afperfo in / 'accia di cenere , colla co- 
rona di /pine /opra il - cappuccio . Dall' ( a ) 
fino al (b) parlan fra di loro , ridendo . 

TU. Lardatemi accodare . 
yfw.Stiamci in difparte,ed oflerviamo un poco. 
Cl. Impertinente / Vuoi guadar il gioco .. 
Til. Ma fe mi Tento fcoppiar per 1 i fianchi. 
Am. Sta cheto in tua malora . ( b ) 

Muf.. Miferere me Ddeo. . .e ranche mpoije 
Superre altare tujuny ’vitulofle . 

Oh Tanta penetenzeja ' 

« ' Mme t’abbraccio , te vafo, e tte fopporto, 
Ca tu co la vorpara 
De no confiteorre , de de fptne , 

De do vreccione , e dde de ddéfcep rin« 
M‘n e tire da lo puzzo 
• De lo brutto peccato , * 

• Addò mm’àvea jefctato lo demmonio . 

•° Jefus , Jefus , Jefus . Arrado da , 7 ; 

Donimene non fun digne/ • 

Libera me de morte aterna, & igne • 1 

Via pocca dammo fulo 

Fàcimmo no po vartec ... - ' 

E ddefrefcammo cheli’ aneme fante , 

Che danno mpreatorio , arrado da ; ' 
fi alza , e fi batte . 

Recole , e datte mpace , e accofsì dìa . 
£77.Ah,ah,ch’io crepo, e più foffrir non podb. 
Am, Accodiamci un tantino . a Glori . 

Til. Oh 
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T- E R Z O. ii ? 
TU. Oh addio fra Mufafciutto . In cortefia 
Muf. Malan , che Dio ff> dia,; • 

■ ii Chi vi ha chiamiate cca a deflurbare 
La fan» graaéjone,. - 
E ppenetenzeja da Ho gran n Cantone ? 
C/. Se non m’ inganno, quelli è affai ridicolo» 
Am. Tu perchè ti trapazzi in quella guifa? /• 
M*f. Mme llrapazzo , e accido ( tira a fc. 
Pe li peccate tupje , puorco , nfammo ; 
E pp’ avè accpnfeatut* a io demmonio , ' 
Che bbogl* efTere fuorze : - ì 
■ Ceram’ a tte ' ncaocafuto a Io peccato fr 
Via su sfratta da cca briccon malnato . 
Ci. Cos’ è cib, Che vi pende fovra il petto ? 

- io tira a Je. 

Muf. E * la vrigiia, la vrigiia ;è dde legna mme, 
Ca fi fofTe de fierro 

Te ladarria: pece’ a bbuie ante ferrimene, 
/ Qaann’ è tieropo , eh’ avite io mòfcOfte , 
No nce valla la vrigiia , e ccapezzofle . 
FU. Troppo hai che far con sì gran pefo al 
collo ! fa lo Jlejfo . 

Muf. E cche Io tiene tu ncopp* a lo llomnwco 
Che te nne rene Qa compalfejone f 
Nuje Rommite accolline 
Facimmo penetenzeja , e «allegammo 
Lo peccato briccone , perro , nfamnjo • 
Am. Ma perchè vai così pieno di cenere ? 

* io tira a se . 

Muf. Zitto tu , zitto tu , peccatoraccio , 
Iniquo pien di vizio } 

Purgo la colpa in cenere e ciKzio.y? batte 
fopra il braccio , e riempie Am. di cenere . 
Ci. Padre , fopra il cappuccio io tira a se ri- 
Tu porti la corona ( fendo . 

Fa Di 


♦ 
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••• 'Di fjjnne* Quella noa-fe cofa buona . 
Muf, Oh ! m* avete zucato'* m. \dom. 
Che ne vogliate far de* fatti miei ? tutti ri - 
Vedete ! m* hanno puotto nfennecatoi 
Ma gii canofco j che fiate idioti.* r 
« Perciò, vi compiatelo.. Ignorantaccta 
•' Ignorantaccia , ancora non fapite , 

> Perchè-. quella corona 
? La porto in quella guifa 1' 

Noi no! Pe rno- mme pognere. (don*. 
La fiente ino? 1 Che pozz’ effer*accifa . ri- 
Iv/i Oh fai del fante, e ftai, attualmente 

• Facendo penitenza e? non t* attieni 

4 Dalle, beftemmie , e. dal ' brutto, peccato b 
Via m’ hai fcandalizzato .. 

. Muf. E ccomrn’ ttennériello de cofcienzeja. 
Lo fegliulo, nnozente,; 

Che s 5 Scanna rozzato ; 

Pe no sfuocó de vocoa \ Ah ragazzaccio ! 
“Voi volete* entrar troppo .. 

Ne la noftra morale . . . 

Nè flapite il peccato veniale . 
ff/h Ve chi mi fa. il Teologo e ’l Maeftro! 
Muf. Pozzo fa lo Teologo- e lo Matto 
A tte, e a ogn’auto. Vfche sfacciataggine! 
O tutti caricando il tifo, e Muf s' arrabbia. 

• c0iu r o il Cieló y villan, peccatoxaccio , 

Che con quelle manzolle io ti fcafaccto. 
corre « ddoffo a FU. ed è trai tenuto . 
Am. Fermati Padre : vuoi dar in eccetto ! 
Muf. Latta : '!o voglio fa propio n’ accieflb. 
Cl. Ah ch’io morodi rifa. Fili. da. quando 
in quando io tira all ? indietro , e lo fa girare. 
Muf. E: r redi te porzì ?Ca giuro, al Cielo , 
No nce vatta no fanto nfracetato 

• d .i. . A ttrat- 
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A f tratterò li mote de la collera;. 

Già faccio jutt* a mmonte -x • 

A la cofcienzeja , ed a la fantetate t 
Ed a ttutte v’ammacco le codate, irato eór - 
TU. Ferma 1 * ira , ti priego . ( re addojfo « 
M»f. Che rragginomache ttengo ! Io mo re- 
C/. Chetati via . ; ( nego » 

Muf. Vuje da me , fe fape ,• 

Che m malora volite ì , 

Chi deayolo oca ve nc* ha fiammato?' 
Se po fape re quanno ve ne jate ? ridono -, 
Am. Non ti adirar . 

FU. N’ andrena quando ci piace . alterato , 
Muf. Tu ncqi icride lo Tanto ,• 

Si uonr fa I'O meracolo ! 

No, n*, non dice tu ! Vi ca t* accio. 

. gli corre addofl'o ., e poi fi arrefla .» 

Oh Gefucrifto- mio , damme pacienzeja • 
Go fta ggentaglia cana , , • . 

Pe non dare cchurgguflo a lo mmarditto. 
TU. A noi gentaglia! Vuoi.... irato alza 
il • baione , ed è trattenuto da Clori 
M‘*f. Ca che te, cride tu ' Sine gentaglia . 
Menozzaglia, marmaglia, j 
Anze na paglia, e pporva nnaqz’ a Dio, 
SimmoTTatre tutt’ uno / Tutt’.il < mondi» 

, Avant’ a Dio fe un’ombra} 

_ Anzi fe un befìia'da (orna il mondo tutto. 
facendo cenno ad Ami.ua . 

Quanno carreche vanne comm’ a buoje , 
De fiiperbu' e peccate m 1( 

Penfate e rrepenzate ’ - , 

. De fare penetenzeja' comm* a ni mene ; 

, E ppenzate , c’ avite da morite, ,,/• 
Tutte quante d: fubbeto . A bbuje .dioo, 
E 1 Non 





-1 . 


1 

i 


Digitized by Google 





> tz6 A 1 T O 

Npoi facile. P avrecchie de ntéfcante * 

Ab , mar’ a fcbtìje-, fi. no»:Ve fate fante, 
FU. Qoerto a voi non importa, importa a noi*. 
Muf. £ giacchi no ve mporta, e buje squa- 
• * • gasiate * ; 

' r -Co cciricfranta diavole cornute ; 

* ' Nè rompite echi Ct a mme la, devozione t . 

Che vi lafcio la fama mmardezzejone., 
mentre dice quefti quattro verft t adira- 
to Jt toglie la corona , il mar fa , ed» il faffo J , 
e là gitta in faccia a. tutti e- tre , e jì par- 
te ; tutti ne ridono : 

* Ani. Or chi non riderebbe ! ah , ah, ah, 

Cl. Ah , ah , che più rìoa porto ! 

F/7, Deh, corriamoli appreffo a Andiam Pa- 
drone ;/ • ♦ , * 

Non ci* perdtàrrr si bella occafione . 

* C/i Seguiamlò A minta mio . 

Ain t Dove tu drizzi il piè, colà m* invio 
SCENA. XVI.. 
G,rotta.. 

Faide giacente- fopr a alquanti fajfi, e f afeine t% 
e Partnuzio flara ginocchioni accanto 
a Faide con libro nelle mani . 

C * ET fon giunta all* occafo, e già m’èfopra: 
J Quel punto tremendi fiTmo ed acerbo 
Che ha Tatti" impallidir anco i più Santi,. 
Mio Signore’, mio Dio*, mio» Redentore ,, 
£he morirti per me su d r una croce ; , 
Non fortrir ; che mi. danni 
Come conyienmi ; lavami* 

Nd tuo Sangue pierofo*; accetta il pianta* 
D’ùn-'èor dolente;.e in querto pumo.ertremo- 
Donami aita , or che pavenro e tremo . 
Paia*. Qualei fin4d. Signor 1’ alta. Pietade , 
4.w».d Fw- 
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Figlia , tu ben provarti allora , quando 
Ti richiamò ; ti riconduffe a Lui ; 

* In quella dunque (pera 
Che malgrado di Pluto , 

Nel punto eftremo avrai grazia ed ajuto . 

1 'ai. Non dilpero di ciò, ma non disgiugneii 
In quella afflitta cote . 

Dalla Iperanza il pallido timore . 

Pan,. Santo ò il timor anco ne’ giudi , o figlia- 
Or già che Tei vicina. ■ , — 

All’ ultima cimento r 

Non perdere di. mira la gran Madre 

Di Dio , eh’ è di noi altri peccatori, 

Certa fatare , e forte , e pront’ aita . 

Taì. Se fu Ella in mia vita la mia guida, 

E. idè lucidai Stella , a Lei ricorro; 

Sì trammi falVa-,. a Vergine Maria', 

Da sì grande periglio ,. 

Ed a mio prò placa il tuo eterno Figlio. 
Pan. Rinova fp e {To fpeflo ,. ^ 

Se non gij colle labbra , al men col core, * 
Gli; atti di. f e , di fpeme , e ancor d’ amore. 
Tai. Tanto farò ;: ma< già* l* affanno eftremo 
M’ inyjedìfce il' refpira.- * 

Padre', addio; ci vedremo, 

Se Dio mi fa tal grazia , in full* Empirò. 
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S C E N-Ji, U L TI MA,' 

Dèmonio , poi Angelo •utfibili folani?n:e 
a T aule , U i fcflì • 

E Sperh tu- gire nel Cielo? E ardifei 
Di dirlo ancor? Rimira le tue gravi 
Indegne colpe , le tue voglie impure, 
Le rante ftomachevoli fozzure. 

TaL. Eccomi , oiniV; davanti 
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1 miei peccati indegni ; e già da mille , 

£ mille colpe è quell’ aima agitata . 

Che farò sventurata ì 
A ne. Taide non t’ avvilire 

In rammentar tue colpe ; elle già furo 
Ben purgate col pianto. Io t’ alficuro*. 
Pan. Quanti morendo ('offri 
Dolori ■+ affanni , e pene offri ai Cno Dio; 
Acciò gli errori tuoi ponghi in oblio v 
D'em. Non v’ è fpeme per te di Paradiso • 
Rammentati, rammenta 
Quanti allettati dalle tue iufìnghe- 
Son perduti in eterno. 

. Giulio è ancor , che con ellì 
Ne venghi tu a penare- entro 1*, inferno . 
Taì. Dunque con quella turba* smifurata , 

Ch’ io- tradì empia a peccar , farò' dannata?' 
Ang. Non farà mar. Tu felli penitenza , 

E per lei dal Signore avrai clemenza . 
Dem. E potrei tu* nel Gelo elfer beata v 
Quando ancora in- eterno i» tuoi misfatti » 
Staranno avanti a te. , e- avanti a Dio ?. 
Ang. Doppiamente perciò Taide Beata 
Sarà veggendo le fue colpe fl§lfe ; 

Non già per ciòcche taaverà comuaeffe; 
Ria per ciò goderà felicemente- - ì 
Per non perder più Dio eternamente . 
Taì. Peccai Signor ; ben lo confelfo . -Ah Dio ! 

Dio dell’ anima mia pierà, perdono . 
D:m. Invano s ti -loQnghi aver pietade 
Dal grulli filmo Giudice- fecero* . ; 
Che, duino tutti* noi pèr un peni ero 
Aagi- Peccafteyoi net del al bel fulgore 
Del Lume eterno , non già per fralezza 
Come Taide peccò. Voi pertinaci 

Siete 
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Siete ancor nella colpa j Ella è gran tem- 

po^l. » . . *1 . t . 

•Che P abborrì, la deteflò la pianfe ; 
Perciò folle incapaci t ' r '~ • w •- 
Voi di trovar il Sommo Dio "Clemente * 

. Non già Taide però , eh’ è penitente . 
Pan. Porte netta fperanza ; 

In cui fi fonda la coraun Calvezza ; 

Salda agli affaldi . Or uopo è di fermezza.. 
Taù Mio* Signor Croci fiffo , 

L’ empia colpa deteflo, e me tie pento » 

• Accettaci- mia dolore ; 

E te lagrime ancora, e mi concedi 
Pietade,. e -aita in queflo punto eftremo*- 
Dem. Inutil è il tuo pianto .. 

Ang„ inutile non è , s’ è caro a Dio . 

Pan.. Già par che ftia. vicina al gran mo- 
mento r 

Onde dipende un bene , o mal eterno . 
Affifll a lei Signore 
Nè fa che pera , o Sommo Redentore . 
Tai. Pietà Redentor mio . , . . 

Solo nel Sangue . . . tuo . . . (pero. . . mio 
Dio . /pira ». 

* 

Coro d' Angeli . 

Vieni in 'Cielo anima eletta. 

Che t^afpetta,. 

Già placato* il tuo Signor , 

Pi lj non è tempO' di pene : 

Vieni al Sommo! Eterno Bene 
Dolce premio del tuo amor . 

Ang. Salva è Taide nel del . 

Dem. Vinto é P inferno „ 

Ang. I pianti Tuoi trovaro al fa piefade. 

Dem. Ahi i 

.» 
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Dem. Ahi >d*. ira avvampo io rimirar còlei/ 
Faggo per non veder i fcorni miei». 

- • - . fp*rifte . 

Ang . Da cortei dunque ogni morule ap- 
•„ *. ■ f * * prenda y o 1 ■* o* .1 *; \ • > p ! 

„ Ch ? è fol beato» chi fua vita emendi. 

1 • " < vola . 

Pan. Quali pura Colomba Taide io vidi 
, Lieta volare al Cielo , N 

Oh fpirto avventurofo ! «Oh gran pietade 
. ' Del Sommo Redentore » <■ <. 

M Che ha per pregio falvar 41 peccatore . 

• ^ 

. Fine dell'Opera» ■ ». ! 

Laude a Dio, xd a S. Taide 

Alissàndrina , . \ 
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